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In copertina opera di Mariano Fracalossi
“Senza titolo”, 1990 ca, tecnica mista, cm 50x70

Mariano Fracalossi nasce a Trento nel 1923, dove muore 
nel 2004. Insegnante di disegno e storia dell’arte per ol-
tre trent’anni, è stato segretario provinciale del Sindacato 
Italiano Artisti Belle Arti dal 1972 al 1974. Nel 1962 è 
socio fondatore dell’UCAI (Unione Cattolica Artisti Ita-
liani) e vicepresidente fino alla sua scomparsa. Nel 1966 
apre a Trento la Galleria d’Arte M. Fogolino, che divie-
ne punto di riferimento per tutti gli artisti della regione 
e non solo. Nel 1975 è tra i fondatori del Gruppo “Arti 
Visuali” e nel 1986 costituisce con altri artisti il Gruppo 
di Artisti Trentini “La Cerchia”, di cui fu presidente sino 
alla morte.
Pittore, incisore e scenografo, la sua attività espositiva 
inizia nel 1951. Oltre cinquanta mostre personali, più di 
quattrocento collettive sia in Italia che all’estero e nume-
rose opere pubbliche, lo fanno conoscere ed apprezzare 
anche oltre i confini della nostra provincia.
“Con audacia e sicurezza di gesto grafico Mariano Fra-
calossi ci fa penetrare nei nei territori ora desolati, ora 
popolati da nobili cavalieri, ora incisi da leggende mito-
logiche, ora costellati da una vistosa allegoria. Il silenzio 
non è più totale; l’astrazione si colora assumendo precise 
connotazioni, il linguaggio razionalizza le fantasie, alleg-
gerendole dai capricci dell’ ingegno” (Luigi Danielutti)

“Il simbolo che introduce l’articolo sta a signi-
ficare che lo stesso è stato sottoposto in forma 
anonima all’esame di un revisore esterno”
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IN QUESTO NUMERO

Si è riunito due volte nel mese di dicembre 2015 il direttivo dell’Associazione forestale del Tren-
tino che gestisce anche la pubblicazione di Dendronatura. Motivo e oggetto di discussione dei due 
incontri la difficile situazione nella quale versano sia l’associazione nata nel 1979 sia la rivista la 
cui prima uscita risale al mese di marzo del 1980. È opinione condivisa da tutti i componenti del di-
rettivo che sia urgente e necessario acquisire nuovi aderenti e nuovi abbonati possibilmente giova-
ni. I fondatori dell’associazione appartenevano in prevalenza al mondo forestale, ma hanno messo 
tra i motivi prioritari della sua istituzione la diffusione tra la gente, soprattutto di città, dell’amore 
per la natura e in particolare per il bosco. 

Gli aderenti hanno così avuto modo di partecipare nel corso degli anni a viaggi di istruzione e 
ricreativi anche fuori dal Trentino, aventi come meta luoghi significativi. Non meno coinvolgenti e 
quindi partecipati sono state in continuità le uscite periodiche o stagionali verso luoghi del Trenti-
no Alto Adige interessanti, sempre a prevalente sfondo naturalistico. L’età dei partecipanti è stata 
fin dall’inizio media o avanzata. 

Ragioni anagrafiche si possono ritenere quindi causa principale della rarefazione numerica de-
gli aderenti all’associazione. Fin dai primordi l’Associazione forestale si è resa inoltre promotrice 
di convegni a tema di grande attualità e stretta pertinenza con la realtà selvicolturale e ambientale 
del Trentino. Anche questa attività stenta ad essere mantenuta viva. Altri motivi si aggiungono in 
questo caso al calo degli iscritti all’associazione: fonti alternative di informazione, costi organiz-
zativi, minore tempo dedicato all’approfondimento tematico.  

Nei due incontri, all’analisi della situazione, ha fatto seguito un elenco abbastanza consistente 
di proposte. Mettere in rete i numeri pregressi di Dendronatura. Proporre l’adesione all’associa-
zione e l’abbonamento alla rivista ai numerosi visitatori del Muse. Trasferire la rivista dal cartaceo 
al mezzo mediatico o lasciare coesistere per un anno la duplice forma. Coinvolgere le scuole di 
ogni ordine e grado. Contattare ordini professionali, università, organizzazioni ambientaliste. Cer-
care appoggio in altre riviste e associazioni. C’è motivo per affermare che il 2016 sarà un anno di 
transizione. 

Si è parlato nei due incontri anche di contenuti redazionali della rivista. Da sempre Dendrona-
tura ospita articoli scientifici e di contenuto specialistico e/o professionale accanto ad articoli di 
carattere conoscitivo e divulgativo, ma non per questo meno apprezzabili. È stata anche ventilata 
la proposta di privilegiare in alternativa la trattazione esclusiva dell’uno o dell’altro tipo di ar-
gomenti. Nel primo caso sarebbero interessati a sottoscrivere l’abbonamento gli addetti ai lavori, 
cioè gli studiosi, i ricercatori, i professionisti di settore. La seconda alternativa potrebbe allargare 
la cerchia dei lettori non esperti, ma appassionati e curiosi di argomenti attinenti a natura, ambien-
te, biodiversità. 

Ha prevalso la tesi della contemporanea presenza e pubblicazione di entrambi i tipi di argomento.  

Trento, 30 novembre 2015

Sergio Ferrari

Anno di transizione
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MAURIZIO MAURO MURINO, JESSICA BALEST 
 

Strategie di adattamento al 
cambiamento climatico e partecipazione 
pubblica: considerazioni sul settore 
turistico alpino
Introduzione

L’effetto serra è un fenomeno naturale. 
In condizioni di bilanciamento, permette di 
mantenere la temperatura planetaria media 
sui 14° al suolo. Questo effetto è garantito 
dai gas serra componenti l’atmosfera: per-
meabili alla radiazione solare in onda cor-
ta, trattengono le radiazioni infrarosse a 
onde lunghe riflettute dal suolo (Mcnaught, 
Wilkinson, 1997). L’assenza di questi gas 
permetterebbe alle radiazioni infrarosse di 
disperdersi quasi totalmente nell’atmosfera, 
con il conseguente crollo della temperatura 
globale media a -18° (ibidem).

L’alterazione di questo equilibrio gasso-
so è una delle cause principali del riscalda-
mento planetario nello specifico, e del cam-
biamento climatico globale nel suo com-
plesso. Dopo il vapore acqueo, il gas serra 
più rilevante è l’anidride carbonica (CO2), 
costituente il 75% delle emissioni serra an-
tropiche (IPCC, 2008). Come gas, la CO2 
non è dannosa né per l’ambiente né per la 
salute, almeno fino a quando non supera 
la soglia di 350 parti per milione/volume 
(ppmv) (Hansen et al., 2008; EEA, 2011). 
La sua concentrazione è passata da 288 a 
370 ppmv tra il 1850 e il 2000 (CDIAC, 
2011), con un’ulteriore crescita significati-
va negli ultimi dieci anni: nel 2014 il suo 
valore ha superato i 400 ppmv (NOAA/
ESRL, 2014). A questa concentrazione, la 
CO2 contribuisce attivamente al cambia-
mento climatico, ed è pertanto considerata 
a tutti gli effetti un gas inquinante (SINHA, 
LABI, 2007; EEA, 2011).

L’alta concentrazione ormai raggiunta 

di CO2 in atmosfera rende il decorso del 
cambiamento climatico inevitabile (Thomas 
et al., 2004). Stati e organismi sopranazio-
nali si stanno attivando a tutti i livelli per 
mitigare i futuri cambiamenti ed adattarsi a 
quelli in corso o imminenti (PROTOCOL, 
1997). 

Le aree alpine sono particolarmente sen-
sibili sia dal punto di vista climatico che 
socio-economico. In alta montagna, infatti, 
il clima non influenza solo la distribuzione 
latitudinale degli ecosistemi, ma anche la 
distribuzione altitudinale. La distribuzione 
altitudinale è tipica degli ambienti mon-
tani, che formano quindi dei biomi parti-
colari, chiamati oro-biomi, all’interno di 
eco-regioni più ampie. Su queste regioni, 
un aumento della temperatura media globa-
le di 3°C, significherebbe uno spostamento 
stimato verso l’alto delle fasce ecologiche 
montane di 550 metri (Theurillat, Guissan 
et al., 1998). 

Il profondo legame del tessuto sociale ed 
economico di una comunità alpina con il 
proprio ambiente risentirebbe pesantemente 
di un simile cambiamento. La progressiva 
ma costante crescita della temperatura me-
dia, e la riduzione e concentrazione delle 
precipitazioni minaccia le attività turistiche, 
economicamente di grande rilievo per que-
ste aree. Le ciclicità stagionali sono cam-
biate, e le zone ad innevamento naturale ga-
rantito si ritirano a quote sempre superiori. 
Il settore turistico rischia quindi di vedere 
i guadagni del proprio segmento invernale 
abbassarsi sensibilmente. Nel caso questa 
eventualità si concretizzi, torneranno a raf-
forzarsi le disparità economiche tra le aree 
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urbane e le regioni alpine meno sviluppate. 
Inoltre, l’industria del turismo sciistico sarà 
costretta “a risalire” le montagne per rag-
giungere le zone a sicuro innevamento ad 
alta quota. Questo porterà ad una concen-
trazione tale di attività sportive invernali su 
spazi sempre più ridotti che metterà ulterio-
re pressione sull’ambiente sensibile di alta 
montagna (Bürki et al., 2003).Allo stesso 
tempo, ci saranno ripercussioni sulle cen-
trali di produzione idroelettrica dell’arco 
alpino (Beniston, 2012). Il World Radiation 
Centre, attraverso le parole del suo direttore 
Werner Schmultz, dichiara di non aspettarsi 
nevicate in località svizzere a bassa quota 
nei prossimi dieci anni (Forsyth, Graves, 
2006). A supporto di questa forte dichia-
razione, Zemp et al. 2006) riportano una 
perdita del 35% del volume dei ghiacciai 
alpini tra il 1850 e il 1970. Se estendiamo 
la rilevazione al 2000, il volume perso ar-
riva al 50%. Le loro proiezioni per il futu-
ro stimano una possibile perdita dell’80% 
della massa glaciale alpina entro la fine del 
secolo corrente, considerando lo scenario 
centrale di crescita della temperatura media 
globale (3°). Secondo le proiezioni più pes-
simiste (aumento di 5°) la perdita dei ghiac-
ciai alpini potrebbe essere totale.

Il WWF (2007) specifica inoltre come la 
riduzione delle precipitazioni nevose negli 
ultimi decenni abbia colpito l’intero settore 
meridionale delle Alpi, con poche eccezio-
ni e senza particolari distinzioni di bacino 
o altitudine. Su 35 stazioni di rilevamento, 
la riduzione è del 18,7% e può considerarsi 
indicativa per larga parte dei settori alpini 
meridionali posti tra i 1000 e i 2500 metri di 
quota, fascia che ospita il grosso delle sta-
zioni sciistiche. Secondo l’OCSE (Agrawa-
la, 2007), già oggi in 57 delle 666 regioni 
sciistiche alpine non ci sono i requisiti mi-
nimi per assicurare la stagione invernale, 
ovvero almeno 30 centimetri di neve per tre 
mesi. Ad ogni grado di aumento della tem-
peratura media il limite dell’innevamento 
naturale si innalza di 150 metri. L’aumento 
di un solo grado ridurrebbe quindi a 500 le 
stazioni sciistiche con innevamento garanti-
to. Con due gradi diventerebbero 400, con 
quattro solo 200.

Il caso del Trentino-Alto Adige

La Fondazione Edmund Mach di San 
Miche all’Adige (TN) nel corso delle sue 
attività (Di Piazza, Eccel, 2012) ha effet-
tuato l’analisi statistica di serie storiche di 
dati giornalieri di temperatura e precipita-
zione dal 1958 al 2010. L’innalzamento ter-
mico nella regione alpina ha fatto registrare 
valori generalmente superiori a quelli medi 
planetari. Il riscontro del cambiamento in 
atto è visibile: ghiacciai in ritirata, anticipo 
delle fasi vegetazionali, innalzamento alti-
tudinale dei biomi. I dati sono stati rileva-
ti su base giornaliera e provengono da 47 
stazioni pluviometriche e 40 stazioni ter-
mometriche trentine e alcune bolzanine. In 
sintesi, il report segnala, negli ultimi 25-30 
anni, che le temperature sono state caratte-
rizzate da un rilevante aumento. L’aumen-
to più marcato per i valori diurni rispetto a 
quelli notturni, ad esempio, si riflette anche 
negli indici di estremi caldi, calcolati con le 
temperature massime. Le ondate di calore 
aumentano di durata, e non sono bilancia-
te allo stesso modo dalla diminuzione della 
durata delle ondate di freddo. Anche le pre-
cipitazioni piovose sono cambiate, ma è più 
corretto parlare di fasi di una ciclicità che 
alterna periodi più o meno piovosi, e anche 
di una distribuzione della piovosità nell’ar-
co dell’anno non costante nel tempo. 

In Trentino, il “prodotto sci” rimane, se-
condo il WWF (2007), la principale attra-
zione per i turisti, in controtendenza con le 
altre regioni turistiche del settore alpino. La 
rilevanza economica che il prodotto riveste 
per la regione ha forzato molto la pratica 
dell’innevamento artificiale. Nelle Alpi in-
fatti, un numero crescente di piste è dotato 
di impianti di innevamento artificiale per far 
fronte alla diminuzione delle precipitazioni 
nevose. Alcuni comprensori sono in grado 
di innevare il 100% delle piste: sempre più 
spesso l’innevamento naturale è visto come 
un’integrazione della neve artificiale.  Su 
oltre 4500 km di piste da sci da discesa, ol-
tre il 60% è innevato artificialmente. 

La neve artificiale si produce attraver-
so la nebulizzazione di acqua con cannoni 
ad aria compressa. Una parte del prodotto 
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nebulizzato evapora raffreddando l’aria, 
permettendo quindi al restante di gelare e 
cadere al suolo, producendo neve. La tem-
perature dell’aria deve essere sotto i –4°C, 
l’acqua sotto i +2°C e umidità dell’aria in-
feriore all’80%. Nel caso in cui non si veri-
fichino tali condizioni, è necessario l’utiliz-
zo di additivi alteranti del punto di congela-
mento. Gli effetti a lungo termine di questi 
additivi batterici sulla salute e l’ambiente 
non sono ancora stati valutati (Filippa et al., 
2009; Hahn, 2004). Con un metro cubo di 
acqua si produce mediamente fra 2 e 2,5 
metri cubi di neve; per l’innevamento di 
base di una pista di 1 ettaro (ha) occorrono 
circa 1000 metri cubi di acqua, mentre per 
gli innevamenti successivi molta di più. La 
CIPRA (Hahn, 2004) stima che per i 23.800 
ha di piste delle Alpi servano 95 milioni di 
metri cubi di acqua annui, paragonabili al 
consumo annuo di una città con 1,5 milioni 
di abitanti. In Provincia di Bolzano vengono 
innevati i 2/3 delle piste da sci: per alimen-
tare i cannoni i consumi sono passati dai 2,2 
milioni di metri cubi del 1996/1997 ai quasi 
4 milioni del 2003/2004. Questo trend è in-
dipendente dalle condizioni nivo-meteoro-
logiche locali, testimoniando così come sia 
più importante avere a disposizione l’acqua 
in novembre e dicembre, quando viene spa-
rato “il fondo” del manto nevoso, piuttosto 
che un inverno ricco di nevicate. Inoltre, 
CIPRA International ha calcolato che per 
ogni ettaro di pista da innevare si spendo-
no in investimenti mediamente 136.000 €/
anno. Gli impianti di innevamento presenti 
nelle Alpi hanno comportato, quindi, un in-
vestimento superiore ai 3 miliardi di €.

Come anticipato, secondo il rapporto 
2013 della Provincia Autonoma di Trento 
sul turismo (Betta et al., 2013), il “pro-
dotto sci”, e in generale la neve, rimane 
la principale attrazione per i turisti. Per la 
salvaguardia dell’economia locale e delle 
strutture sociali, gli effetti del cambiamento 
climatico devono essere affrontati in ma-
niera adeguata. La particolarità dei diversi 
territori rende però difficile l’implementa-
zione di misure adattive ad ampio spettro e 
la pubblica partecipazione potrebbe essere 
uno degli strumenti utili per l’adattamento 

di aree circoscritte al cambiamento climati-
co. L’articolo si concentrerà sulla compren-
sione di quali potrebbero essere gli aspetti 
positivi della partecipazione nei confronti 
della comunità e del settore turistico inver-
nale nell’arco alpino.

Il cambiamento climatico richiede azioni 
di adattamento del sistema di servizi ed at-
tività del sistema turistico invernale alpino. 
Il processo partecipativo è una delle possi-
bilità per la realizzazione di scelte innova-
tive che integrano le richieste della società 
(principalmente del turista, dell’abitante e 
dell’esperto in cambiamenti climatici) e la 
disponibilità di risorse naturali locali. Gli 
attori locali hanno sviluppato una rete di ge-
stione delle attività turistiche a partire dalle 
Aziende di Promozione Turistica (APT) che 
ha visto un fiorire delle attività invernali ne-
gli ultimi decenni, mentre il cambiamento 
climatico porta a nuove sfide che richiedo-
no soluzioni ed adattamenti efficaci. La par-
tecipazione è qui intesa come lo strumento 
di coinvolgimento delle persone per la pro-
mozione di processi innovativi nel settore 
turistico locale. Le particolari dinamiche 
che si creano in un processo di coinvolgi-
mento degli attori locali, sono in grado di 
stimolare l’innovazione e l’adattamento al 
cambiamento climatico, integrando diffe-
renti e nuovi punti di vista ed interessi. 

Date le sfide del cambiamento climatico, 
l’analisi dei principali aspetti positivi del 
processo partecipativo nei confronti della 
comunità locale e del sistema turistico può 
dare alcuni spunti per lo sviluppo di poli-
tiche di adattamento. In questo lavoro non 
si sostiene che la partecipazione sia lo stru-
mento migliore per lo sviluppo di politiche 
di adattamento, ma verrà proposta una sin-
tesi dei benefici delle dinamiche partecipati-
ve e di una particolare tecnica partecipativa, 
che aprirà future possibilità di ricerca nel 
contesto turistico trentino. Uno degli aspetti 
importanti di questo articolo è la proposta 
di testare nel contesto trentino lo strumen-
to partecipativo dello scenario workshop in 
futuro. Verrà qui presentata una riflessione 
sulle possibilità di utilizzo della partecipa-
zione al fine di adattare il sistema turistico 
alle nuove sfide del cambiamento climatico, 
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in modo innovativo e creativo.
La partecipazione è definita come il pro-

cesso di formulazione, discussione e deci-
sione da parte di tutti i soggetti interessati 
a una questione pubblica (Gbikpi, 2005). 
La partecipazione è intesa principalmente 
come l’interazione faccia-a-faccia tra più 
persone in diverse fasi del processo deci-
sionale, dall’indicazione dei principali temi 
da dibattere alla decisione politica finale, 
tramite diverse azioni che includono l’in-
formazione, la consultazione, la collabora-
zione e la presa di decisione sulla tematica 
di interesse (Iap2, 2007). Attualmente anche 
le tecniche partecipative online stanno cer-
cando di definire il proprio spazio, in cui 
viene però a mancare l’interazione faccia-
a-faccia. 

Le tecniche utilizzate nella pubblica par-
tecipazione sono molte e vengono princi-
palmente divise in tre famiglie di approcci 
e tecniche: di ascolto, per l’interazione co-
struttiva e per la gestione dei conflitti (Bob-
bio, 2004). Ogni contesto richiede una valu-
tazione della tecnica migliore da utilizzare. 
Tra le tecniche di ascolto meritano di essere 
ricordati il focus group e il brainstorming; 
per le tecniche di interazione costruttiva, 
lo European Awareness Scenario workshop 
(EASW) ed, infine, per la trasformazione 
dei conflitti vi è il conflict spectrum. Per 
la corretta riuscita del processo di coinvol-
gimento dei portatori di interesse è neces-
sario fare un’analisi del singolo contesto 
locale ed adeguare la metodologia in base 
agli obiettivi e alle caratteristiche dei sog-
getti coinvolti. Nel caso in cui la tecnica è 
disegnata sul contesto locale e sull’obietti-
vo del singolo caso, il coinvolgimento dei 
portatori di interesse può creare un ambien-
te sociale propenso all’innovazione. Questo 
articolo sarà suddiviso in due parti: la prima 
riguarderà i principali apporti positivi della 
partecipazione nella definizione di una nuo-
va politica di gestione del turismo, mentre 
la seconda descriverà la metodologia del-
lo scenario workshop cercando di definire 
come una singola tecnica può creare e mi-
gliorare i benefici della partecipazione. 

Le dinamiche partecipative

La partecipazione è un processo di in-
terazione (Iap2 2007) che prende in consi-
derazione un progetto, una nuova politica, 
problematiche e soluzioni e coinvolge più 
parti interessate. Le dinamiche partecipati-
ve possono apportare dei benefici sia per gli 
stessi partecipanti che per il sistema di poli-
tiche turistiche (Fig. 1, Tab. 1). 

Il coinvolgimento in processi partecipa-
tivi porta a un (A) apprendimento di una 
tematica che viene costruito con l’appor-
to delle conoscenze di tutti i partecipanti 
(Reed, 2008). Un gruppo di persone do-
vrebbe includere tutti gli interessi e i punti 
di vista rilevanti all’interno di un territorio. 
L’interazione tra la conoscenza locale e la 
conoscenza scientifica di un fenomeno pos-
sono essere integrate nel processo, aumen-
tando e differenziando la conoscenza di tutti 
i partecipanti. Mettendo in relazione diffe-
renti conoscenze, tutte rilevanti per una te-
matica, si possono trovare soluzioni o idee 
più adatte al contesto locale e in grado di 
valorizzarne le risorse. Tramite azioni col-
lettive (la partecipazione in sé), i portatori 
d’interesse sono inseriti in reti sociali che 
permettono la comprensione di un fenome-
no considerando diversi punti vista, settori 
ed interessi che appartengono ai parteci-
panti. L’apprendimento sociale è un concet-
to che viene utilizzato nella gestione delle 
risorse ambientali e che coinvolge pratiche 
condivise da un gruppo o da una comunità, 
un apprendimento che dipende dalle intera-
zioni con gli altri, dalla costruzione di nuovi 
scenari e dalle possibilità e modi per otte-
nerli in modo efficace. 

Le interazioni sociali create all’interno 
di un contesto partecipativo sono in grado 
di sviluppare anche (B) il capitale sociale, 
ovvero un insieme di reti, norme e valori 
che facilitano l’azione collettiva. Tramite la 
creazione di rapporti di fiducia e reciprocità 
(OECD, 2001) nuove idee sono sviluppate. 
La rete tra gli individui e i gruppi è la strut-
tura tangibile del capitale sociale, “ma il 
flusso informativo nello stesso veicolato si 
fonda sullo scambio di beni relazionali qua-
li norme di cooperazione, fiducia e visioni 
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condivise che, nel loro insieme, costituisco-
no la parte intangibile del capitale sociale” 
(Franceschetti et al., 2015). Il capitale so-
ciale creato all’interno del gruppo può avere 
influenze anche verso l’esterno. Le persone 
che appartengono alle reti precedenti dei 
partecipanti possono ricevere informazioni 
sul processo partecipativo e sui suoi conte-
nuti. Le conoscenze apprese nel processo 
partecipativo possono diffondersi tra le reti 
precedenti dei partecipanti, aumentando la 
possibilità di una condivisione delle scelte 
e un apprendimento anche di chi non par-
tecipa direttamente. Il gruppo, attraverso le 
dinamiche interne di partecipazione (quali 
ad esempio la contrattazione e la negozia-
zione), aumenta la forza della propria scelta 
anche verso l’esterno. 

Un processo di (C) accettazione del cam-
biamento e delle azioni richieste per l’adat-
tamento stimola l’implementazione delle 
azioni richieste per il cambiamento clima-
tico e la diffusione di nuovi comportamen-
ti (Franceschetti et al., 2015). Infine, (D) 
l’innovazione delle politiche è stimolata 
dagli approcci partecipativi che grazie alle 
dinamiche all’interno del gruppo di parteci-
panti è in grado di stimolare una nuova vi-
sione delle problematiche e delle possibili 
soluzioni (Reed, 2008).

Per dare un valore a questi quattro bene-
fici (Fig. 1) utilizzeremo gli indicatori sin-
tetizzati di seguito (Tab. 1). In particolare il 
riferimento qui descritto è lo scenario wor-
kshop. Questa particolare tecnica partecipa-
tiva è discussa per il potenziale di sviluppo 
di idee innovative nel campo di politiche 
di gestione del sistema turistico (Gnaiger, 
Schroffenegger, 2008). 

La tecnica partecipativa dello scenario 
workshop

Lo European Awareness Scenario wor-
kshop (Andersen, Jæger, 1999) è una tecni-
ca partecipativa che è stata originariamente 
elaborata agli inizi degli anni Novanta del 

secolo scorso, per la definizione di politi-
che sullo sviluppo sostenibile e la protezio-
ne ambientale. Negli anni, questa tecnica è 
stata modificata, integrata e testata con altri 
scopi, in riferimento all’inserimento di nuo-
ve tecnologie (per l’efficienza energetica ad 
esempio) o di nuove politiche. 

Il principale elemento che distingue que-
sta tecnica dalle altre è la definizione di sce-
nari opposti, idilliaci e catastrofici, da par-
te dei partecipanti. L’obiettivo è quello di 
stimolare la creatività per la definizione di 
azioni capaci di evitare uno sviluppo futuro 
negativo nella tematica di discussione. L’o-
biettivo dello scenario workshop è quindi 
quello di proiettarsi nel futuro stimolando 
l’immaginazione e di proporre idee. Questa 
metodologia partecipativa richiede il coin-
volgimento di 20-25 portatori di interesse 
locali rappresentativi del territorio, e può 
svilupparsi in una o due giornate con l’im-
portante separazione tra il momento dello 
sviluppo degli scenari e l’elaborazione di 
idee per evitare lo scenario peggiore. Que-
sta tecnica si suddivide in due fasi. La pri-
ma fase di discussione dei possibili scenari 
futuri, in cui i partecipanti vengono suddi-
visi a seconda del gruppo di interesse di ap-
partenenza in modo tale da sviluppare una 
chiara definizione del punto di vista proprio 
e delle altre persone del settore. Nella se-
conda fase di ideazione i gruppi vengono 
mescolati con l’obiettivo di cercare una so-

Figura 1 – Benefici della partecipazione.
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luzione e creare nuove idee che riguardano 
gli aspetti riconosciuti nella prima fase. In 
questa fase finale, i diversi gruppi di inte-
resse e punti di vista sono mescolati (Gnai-
ger, Schroffenegger, 2008). 

Dall’analisi testuale dei contenuti del 
workshop, possono essere definite le pri-
orità dei partecipanti, utilizzabili sia per la 
predisposizione di linee guida (processo 
decisionale politico) sia per scopi di ricerca 
(Malek, Boerboom, 2015). Ad esempio, in 
Austria, nella regione del Montafon, è sta-
to organizzato uno scenario workshop che 
ha coinvolto vari soggetti della zona, tra cui 
contadini, insegnanti, artigiani e pensionati, 
per discutere di tematiche del cambiamento 
globale nella scala locale. Gli incontri sono 
stati due e vi hanno partecipato una venti-
na di persone che hanno elaborato scenari 
futuri positivi e negativi. Divisi in gruppi, 
i partecipanti si sono occupati di (1) turi-
smo ed economia regionale, (2) ambiente 
e paesaggio, (3) società e insediamento. 
Nel secondo incontro, i partecipanti hanno 
cercato delle soluzioni per mitigare gli ef-
fetti descritti nello scenario. L’interazione 
con gli esperti è stata importante per dare 
informazioni specialistiche ai partecipanti e 
la partecipazione è stata utile per definire le 
priorità, le risorse locali e delle linee guida 
per le strategie di gestione del cambiamento 
climatico nel contesto locale (Loibl, Walz, 
2010).

Di seguito verranno elencati i benefici 
della partecipazione, gli indicatori con cui 
misurarli e gli elementi con cui lo scenario 
workshop può creare o aumentare gli aspetti 
positivi del processo partecipativo, con l’o-
biettivo di proporre un sistema di gestione 
e di decisione nuovo per il contesto locale 
turistico alpino trentino.

La tecnica dello scenario workshop nella 
creazione e nell’aumento dei benefici 
della partecipazione

Solitamente un processo partecipativo 
ben organizzato, porta a benefici sia per il 
gruppo di partecipanti che per il sistema 
di politiche considerato (Reed, 2008). Per 

quanto riguarda il gruppo di partecipanti, 
i principali benefici sono: (A) l’apprendi-
mento sociale, (B) il capitale sociale e (C) 
l’accettazione sociale (Fig. 1), mentre il 
sistema di politiche ha il principale vantag-
gio di poter essere innovativo. Nella tabella 
1 sono descritti i principali benefici di un 
processo partecipativo nell’ambito dell’a-
dattamento al cambiamento climatico di un 
settore quale il turismo. La seconda colonna 
fornisce una definizione dei concetti con-
siderati, mentre la terza colonna propone 
alcuni indicatori con cui dare valore o mi-
surare l’apporto del processo partecipativo. 
La quarta colonna considera gli elementi 
della tecnica dello scenario workshop nella 
creazione o aumento dei benefici della par-
tecipazione nel sistema di gestione del set-
tore turistico alpino. 

L’apprendimento sociale può essere mi-
surato sulla base degli scambi di informa-
zione tra partecipanti che hanno differenti 
interessi e conoscenze. Al di là della distin-
zione fra interessi che vede attori turistici 
quali le APT, i servizi di ristorazione ed al-
berghieri, i residenti, i turisti, le conoscen-
ze si possono distinguere principalmente in 
scientifiche e locali. Mentre le conoscenze 
scientifiche sono in grado di elaborare un’a-
nalisi su un fenomeno quale il cambiamento 
climatico, la conoscenza locale è in grado di 
adattare lo schema scientifico alle peculiari-
tà del territorio. Altri due indicatori dell’ap-
prendimento sociale sono: l’aumento delle 
informazioni e il miglioramento della com-
prensione del fenomeno del cambiamento 
climatico e dell’adattamento del sistema 
turistico. 

Lo scenario workshop è una tecnica che 
coinvolge differenti gruppi di interesse e di-
verse conoscenze, in particolare quella locale 
e quella scientifica. L’interazione all’interno 
di e tra gruppi di interesse si esplicita nelle 
due fasi dello scenario workshop. In entram-
be le fasi partecipative, i partecipanti hanno 
l’occasione di interagire aumentando la loro 
conoscenza. Nella fase di ricerca di soluzioni 
future, i singoli partecipanti interagiscono in 
nome del gruppo partecipativo precedente, 
svincolandosi dall’imbarazzo e aumentando 
la loro propensione a chiedere chiarimenti. 



13

Benefici Significato Indicatori Scenario workshop

Partecipanti Politiche

(A) 
Apprendimento

E’ la raccolta di 
informazioni e la 
comprensione, 

derivanti 
dall’interazione 

con altre persone, 
riguardanti lo stato 
di un problema, le 
possibili soluzioni, 
cause ed effetti, gli 
interessi e i valori 
degli altri e quelli 

propri, le strategie e i 
metodi inerenti ad un 

fenomeno. 

(1) scambio di 
informazioni,

(a) interazione fra persone che 
appartengono a diversi gruppi 
di interesse e a diversi settori, 
(b) interazione tra persone che 
hanno un sapere scientifico e 

un sapere locale,

(2) aumento delle 
informazioni,

(c) discussione tra tutti i 
partecipanti, con uguali 

possibilità di intervenire e 
di chiedere chiarimenti,

(3) miglioramento 
della comprensione 

del fenomeno.

(d) ambiente che stimola 
la possibilità di fare 

domande e la necessità 
di comprendere le 

motivazioni dell’altro.

(B) Capitale 
sociale

E’ l’insieme delle 
reti, delle norme 
e dei valori che 

facilitano l’azione 
collettiva, tramite la 
creazione di rapporti 

di fiducia e reciprocità 
(GIACOVELLI, 

2013).

(1) Reti sociali, 
(2) fiducia, (3) 
reputazione,

(e) I normali meccanismi 
di interazione e i ruoli 

vengono messi in 
discussione dalla richiesta 

di formulare scenari 
esagerati, creando nuove 

possibilità di rete

(4) 
responsabilizzazione 

ed azioni comuni,

(f) la concentrazione su 
una proposta e la ricerca 
di idee implementabili e 

contestualizzate.

(C) 
Accettazione 

sociale

E’ un processo sociale 
influenzato da diversi 

tipi di interazione 
tra persone, che 

crea approvazione 
di una politica o 

di un’innovazione 
(HUIJTS et al., 2007) 
e, conseguentemente, 
comportamenti adatti 
all’implementazione.

(1) Costruzione 
del consenso, (2) 

innovazione sociale,

(g) Ricerca di un’unica 
proposta per gruppo,

(3) diffusione 
di nuovi 

comportamenti, 
(4) migliore 

implementazione.

(h) concentrarsi su 
problematiche e soluzioni.

(D) 
Innovazione 
del sistema 
di gestione 

turistico

(1) innovazione 
sociale,

(i) discussione e 
interazione, ricerca delle 

problematiche uscendo dai 
soliti schemi, approccio 

alla soluzione,

(3) sistema 
di gestione 

competitivo.

(J) coinvolgimento 
multidisciplinare e 

multi-interesse di attori, 
considerando le peculiarità 

del territorio.

Tabella 1 – Principali benefici del workshop per lo sviluppo di scenari, nei confronti della comunità locale e delle azioni 
per l’adattamento al cambiamento climatico.
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Talvolta le novità hanno bisogno di una 
spinta dagli attori territoriali che posso-
no favorire anche la responsabilizzazione 
nei confronti delle risorse di un territorio e 
l’implementazione di una nuova politica o 
di un nuovo sistema. Per questo è importan-
te sviluppare una rete di fiducia e di reputa-
zione tra gruppi di interesse, che possiamo 
definire capitale sociale.  Lo scenario wor-
kshop è in grado di rimettere in gioco i ruoli 
tradizionali degli attori di un territorio, gio-
cando sulla divisione in gruppi di interesse 
e, successivamente, tra gruppi di interesse, 
aumentando il capitale sociale. 

L’accettazione di una nuova politica è 
un elemento importante che ha ripercus-
sioni sull’implementazione delle decisioni. 
Nello scenario workshop, i lavori in grup-
po incentivano i partecipanti a raggiungere 
una decisione condivisa sugli scenari fu-
turi e sulle proposte da presentare agli al-
tri. Questo innesca delle dinamiche intra 
gruppo per cui se qualcuno non concorda 
con la visione maggioritaria, è incentiva-
to a dare motivazione e a discutere con gli 
altri partecipanti che possono, a loro volta, 
modificare o integrare il discorso. Lo scena-
rio workshop porta a cercare proposte pra-
tiche, implementabili e ad avere una certa 
responsabilità nei confronti delle soluzioni 
proposte, promuovendo l’implementazione 
e l’adozione di comportamenti consoni alla 
nuova politica (Reed et al., 2010).

Il principale beneficio dei processi parte-
cipativi nei confronti delle politiche è l’in-
novazione. L’interazione che si crea all’in-
terno dello scenario workshop stimola un 
più agile e strategico ragionamento sul futu-
ro (Schmitt Olabisi et al., 2010) del sistema 
turistico. Lo scenario workshop può per-
mettere un’elaborazione nuova e innovativa 
di soluzioni collegate alla necessità di adat-
tamento al cambiamento climatico grazie 
all’integrazione tra diversi punti di vista, in-
teressi e conoscenze. L’innovazione sociale, 
con cui intendo un diverso approccio delle 
persone nei confronti di una problematica 
e della ricerca di soluzioni, più interattivo 
e costruttivo, può migliorare e rendere più 
competitivo il sistema turistico alpino. Te-
matiche nuove, incrocio di argomenti e di 

risorse innovativo, punti di vista differen-
ti, incrocio fra domanda ed offerta, nuove 
conoscenze sono alcuni degli elementi che 
possono intrecciarsi in modo nuovo in un 
processo partecipativo. Lo scenario wor-
kshop è in grado di stimolare questo grazie 
all’estremizzazione degli scenari nella pri-
ma fase, alla scelta dei partecipanti e al loro 
rimescolamento nel processo partecipativo. 

Conclusioni

Il cambiamento climatico è un fenomeno 
naturale le cui variazioni nell’ultimo secolo 
subiscono l’influenza dell’attività umana. 
Aree particolarmente sensibili, come quelle 
alpine, rischiano più di altre di manifestar-
ne le difficilmente prevedibili conseguenze 
e intaccare lo sviluppo socio-economico e 
turistico locale. Nonostante il sistema turi-
stico locale alpino è fortemente sviluppato, 
l’adattamento alle sfide del cambiamento 
climatico può essere interessante per au-
mentarne la competitività. A questo riguar-
do, l’innovazione può essere stimolata at-
traverso nuovi strumenti. 

Il prodotto turistico è un elemento che 
va creato sulla considerazione di elementi 
socio-economici, naturali e culturali, al fine 
di ottenere un’importante risposta di pre-
senza del turista. L’integrazione tra servizi 
e attività, tuttavia, non è facile, in quanto 
le risorse locali sono finite (o limitate) ed 
alcuni servizi possono entrare in competi-
zione tra loro. Il sistema di gestione delle 
politiche turistiche può trarre giovamento 
da un approccio partecipativo, in quanto 
quest’ultimo stimola l’interazione verso 
scelte innovative (Reed, 2008). L’appren-
dimento, il capitale e l’accettazione sociali 
sono variabili in grado di elaborare un di-
scorso nuovo e maggiormente competitivo 
sul cambiamento climatico e sulle oppor-
tunità di adattamento del sistema turistico 
alle nuove sfide climatiche. Queste variabili 
sono i benefici apportati da un processo par-
tecipativo. 

Le tecniche partecipative includono una 
serie di aspetti e caratteristiche disegnate 
per predisporre un ambiente che stimoli la 
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discussione, lo scambio di informazioni e la 
possibilità di prendere decisioni all’interno 
di un gruppo. Le dinamiche intra-gruppo 
costruite all’interno di una singola tecnica 
partecipativa possono creare ed aumentare 
i benefici della partecipazione, dato l’obiet-
tivo e le caratteristiche del singolo caso. In 
questo articolo, lo scenario workshop è pre-
sentato come la tecnica che può apportare 
i migliori benefici del processo partecipati-
vo nell’adattamento del sistema di gestio-
ne turistico al cambiamento climatico. La 
tecnica dello scenario workshop è in grado 
di mettere in discussione: le precedenti reti 
sociali, integrandole o costruendone delle 
altre; i ruoli dei partecipanti, incentivando 
l’apprendimento e l’accettazione di nuove 
idee. Questi due elementi sono fondamen-
tali per la creazione e l’implementazione di 
proposte innovative. 

Questo lavoro apre nuovi spazi per la 
ricerca. Il contesto locale turistico trentino 
necessita di una descrizione e definizione 
scientifica per l’elaborazione di azioni di 
adattamento, che include l’analisi socio-
economica, naturale e culturale. Infine, la 
tecnica dello scenario workshop può essere 
implementata nel contesto trentino.
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PAROLE CHIAVE:

RIASSUNTO

Il cambiamento climatico è un’urgenza di crescente 
rilievo. Molte politiche di adattamento sono in corso di 
sviluppo per contenere gli effetti del cambiamento clima-
tico sull’economia, la società civile e l’ambiente. Attual-
mente, la Provincia Autonoma di Trento soffre le prime 
difficoltà nel turismo invernale legate al cambiamento cli-
matico, dovute in particolar modo all’imprevedibilità del-
le precipitazioni nevose e delle fluttuazioni di temperatu-
ra. Il turismo invernale è economicamente fondamentale 
per il mercato locale, ma la natura frammentata della re-
gione, composta da molte particolarità orografiche e cul-
turali, rende complessa l’implementazione di una politica 
di intervento ad ampio spettro. La partecipazione pubbli-
ca è un processo che si può rilevare utile per la ricerca 
di linee guida che permettono al sistema locale turistico 
alpino di adattarsi alle sfide del cambiamento climatico. 
In questo lavoro verrà presentata una particolare tecnica 
partecipativa, lo scenario workshop, e i suoi principali 
contributi per aumentare i benefici della partecipazione 
nella gestione del turismo locale.

KEY WORDS: climate change – scenario workshop – 
Trentino-Alto Adige

ABSTRACT

Climate change is a matter of growing concern, and 
many adaptation policies are in development to contain 
climate change effects on economics, civil society and 
environment. Currently, the Autonomous Province of 
Trento (Italy) begins to suffer difficulties in winter tou-
rism, mainly caused by the unpredictable snow precipi-
tations and temperature fluctuations. Winter tourism is 
economically fundamental for the local market, but the 
fragmented nature of the region, composed by many pe-
culiar orographic and cultural specificities, make difficult 
the implementation of a broad spectrum intervention po-
licy. Public participation is a process that can potentially 
contribute in defining highly contextualized guidelines 
to allow winter tourism to successfully adapt to climate 
change. In this paper, a particular participative technique, 
the workshop scenario, is presented along its main bene-
fits in rural areas applications.  
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Lo sviluppo energetico sostenibile 
delle comunità alpine: il caso studio 
della comunità di valle Rotaliana - 
Königsberg
Introduzione

L’istituzione delle Comunità di Valle 
in Provincia di Trento, avvenuta a seguito 
dell’approvazione della legge di riforma 
istituzionale L.P. 3/2006, ha comportato 
rispetto al precedente assetto dettato dal-
la ripartizione del territorio provinciale in 
Comprensori, la creazione di nuovi ambi-
ti territoriali e di Comunità ad essi prepo-
ste. Tra questi il territorio che si estende a 
nord di Trento lungo la valle dell’Adige e 
la Comunità che vi esercita le proprie com-
petenze amministrative, ossia la Rotaliana-
Königsberg. La Comunità, in conformità a 
quanto indicato dalla legge urbanistica L.P. 
15/2015, ha avviato l’iter di redazione del 
Piano Territoriale di Comunità (PTC), inte-
so dalla stessa legge come “lo strumento di 
pianificazione che definisce, sotto il profilo 
urbanistico e paesaggistico, le strategie per 
lo sviluppo della comunità, con l’obiettivo 
di conseguire un elevato livello di sosteni-
bilità e competitività del sistema territoria-
le, di stretta integrazione tra gli aspetti pae-
saggistici, insediativi e socio-economici, di 
valorizzazione delle risorse e delle identità 
locali”.

La peculiarità del Piano avviato dalla 
Comunità Rotaliana-Königsberg risiede nel 
fatto che il territorio al quale si rivolge è 
“appartenuto” nel passato alla città – ossia 
Trento –, in quanto considerato territorio 
periurbano. Tanto che ricadeva in preceden-
za nel Comprensorio in cui era presente lo 
stesso capoluogo ed era stato oggetto, nel 
Piano Urbanistico Provinciale del 1968, di 
un disegno che vi prevedeva la creazione 

di una “città lineare” i cui caposaldi erano 
costituiti da Trento, Lavis e dall’agglome-
rato formato da Mezzocorona e Mezzolom-
bardo. Il Documento Preliminare al PTC, 
elaborato ed approvato dalla Comunità nel 
2013, rovescia per la prima volta questa 
impostazione, prospettando per il territorio 
che si estende a nord di Trento un assetto 
in armonia con la vocazione dei luoghi, in 
cui le attività urbane sinergono con una lar-
ga diffusione delle pratiche agricole e con il 
paesaggio che essi esprimono. 

Di conseguenza, si è aperto un dialogo 
con la città per quanto riguarda la soluzio-
ne di problematiche comuni. Ne è derivata 
anche un’attenzione autentica ai temi del-
la sostenibilità dello sviluppo, che vengo-
no affrontati con riferimento a tutto il loro 
spettro, compreso il tema dell’autosuffi-
cienza energetica, anche se esso non rien-
tra a norma di legge tra quelli che il PTC 
deve affrontare. In tal senso la Comunità 
Rotaliana-Königsberg ha affidato al gruppo 
di ricerca Sistemi Energetici Urbani e Re-
gionali dell’Istituto per le Energie Rinno-
vabili dell’Accademia Europea di Bolzano 
(EURAC) un’analisi energetica dettaglia-
ta a scala sovracomunale. Il lavoro è stato 
svolto in collaborazione con l’Ufficio tecni-
co della Comunità di Valle e con il Dipar-
timento di Ingegneria Civile Ambientale e 
Meccanica dell’Università di Trento.

La Comunità oggetto di studio è compo-
sta da otto Comuni: Lavis, Zambana, Nave 
San Rocco, San Michele all’Adige, Faedo, 
Mezzolombardo, Mezzocorona e Roverè 
della Luna (Fig. 1).
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Materiali e metodi

Il procedimento utilizzato 
per l’analisi del sistema ener-
getico-territoriale della Comu-
nità di Valle viene riassunto di 
seguito.
-	 Analisi dello stato dell’arte 

degli interventi delle Am-
ministrazioni comunali, re-
alizzati od in programma, 
legati allo sfruttamento del-
le fonti di energia rinnova-
bile (FER) ed al risparmio 
energetico;

-	 stima del potenziale di pro-
duzione energetica da al-
cune risorse rinnovabili e 
confronto con il fabbisogno 
energetico della Comunità 
di Valle;

-	 stima del potenziale rispar-
mio energetico dovuto ad 
azioni di efficientamento 
degli edifici residenziali dei 
Comuni coinvolti;

-	 proposta di azioni e strate-
gie a scala sovracomunale, 
di breve/medio periodo, per 
incrementare il risparmio e 
l’efficienza energetica degli 
insediamenti e per l’utilizzo 
delle FER analizzate;

-	 scenari di risanamento ener-
getico degli edifici residen-
ziali, differenziati per tipologia edilizia 
ed epoca di costruzione.
In questa sede verrà trattato in particola-

re il procedimento che ha portato alla stima 
del potenziale energetico da biomasse agri-
cole e forestali.

Stato di fatto

Al fine di avere una fotografia il più pos-
sibile completa della situazione attuale del 
sistema energetico a scala di Comunità, è 
stata anzitutto effettuata una ricognizio-
ne delle iniziative e politiche energetiche 

a sostegno delle fonti rinnovabili e/o per il 
risparmio e l’efficienza energetica. In par-
ticolare sono stati raccolti i Piani Energe-
tici Comunali (PEC), i Piani d’Azione per 
l’Energia Sostenibile (PAES, riguardanti 
l’iniziativa europea del Patto dei Sindaci), i 
Piani Regolatori dell’Illuminazione Comu-
nale (PRIC) e i documenti relativi ad altre 
iniziative pubbliche, o pubblico/private, in 
campo energetico-ambientale. 

Successivamente, queste iniziative dei 
Comuni sono state localizzate su un sup-
porto cartografico, in modo da avere una 
localizzazione spaziale e complessiva degli 
interventi finora attuati sul territorio ogget-
to di studio. Il quadro che è emerso da que-

Figura 1: Foto aerea del territorio della Comunità Rotaliana-Königsberg. 
Fonte: elaborazione EURAC
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sta prima fase del lavoro mostra una chiara 
frammentazione delle iniziative in campo 
energetico dei singoli Comuni e suggerisce 
una carenza di coordinamento e pianifica-
zione a livello sovracomunale.

Un ulteriore pezzo del mosaico che com-
pone lo stato di fatto è rappresentato dal 
fabbisogno energetico della Comunità di 
Valle. A tale scopo sono stati richiesti ai 
gestori dell’energia operanti nel territorio 
(principalmente l’Azienda Intercomunale 
Rotaliana - A.I.R. e Dolomiti Energia) i dati 
sui consumi energetici annuali, di energia 
elettrica e gas metano, nei Comuni della 
Rotaliana-Königsberg (Fig. 2).

Figura 2: Consumi di energia elettrica e gas metano di-
visi per comune. Fonte: elaborazione EURAC.

Stima del potenziale energetico da 
biomasse

Successivamente all’analisi dello stato di 
fatto, è stata elaborata una stima della pro-
duzione energetica potenziale dalle fonti 
rinnovabili più promettenti presenti nel ter-
ritorio della Rotaliana-Königsberg. In parti-
colare sono state prese in considerazione le 
seguenti risorse di energia, coerentemente 
con quanto specificato nel Piano Energetico 
Ambientale Provinciale (Provincia Auto-
noma di Trento, 2013) e con le peculiarità 
del territorio della Comunità:
-	 irraggiamento solare;
-	 biomasse agricole e forestali;
-	 idroelettrico in acquedotto;
-	 biogas da effluenti zootecnici;
-	 geotermia (compatibilità con pompe di 

calore geotermiche);

-	 vento (producibilità eolica).
Come già menzionato, di seguito verrà 

descritto il procedimento che ha portato alla 
stima del potenziale energetico da biomasse 
agricole e forestali.

Per quanto riguarda le prime, le biomas-
se agricole considerate sono quelle resi-
duali legnose, che derivano dagli scarti di 
potatura delle coltivazioni più diffuse nel 
territorio analizzato: melo e vite. Secondo 
le informazioni fornite dal Consorzio Vini 
del Trentino, nel territorio della Rotaliana-
Königsberg i sarmenti ricavati dalla po-
tatura delle viti ammontano a circa 2 t/ha 
all’anno. Attualmente la pratica agronomica 
non contempla lo smaltimento delle rama-
glie, in quanto esse costituiscono sostanza 
organica per il terreno. Un ulteriore scarto 
potenzialmente utilizzabile a scopi energeti-
ci è la vinaccia (la parte solida residua della 
pigiatura degli acini, buccia e vinaccioli), 
che in parte viene utilizzata per la produzio-
ne di distillati. La vinaccia esausta invece 
non ha un utilizzo enologico e può essere 
utilizzata come combustibile. Un altro resi-
duo della viticultura è costituito dai raspi (o 
graspi).

Anche la quantità di biomassa da attivi-
tà di potatura dei meli si aggira tra le 2 e 
le 2,5 t/ha all’anno. L’umidità presente in 
questi residui agricoli è di circa il 50% nei 
sarmenti di vite appena potati (percentuale 
che dopo alcuni mesi di stoccaggio diminu-
isce fino a raggiungere il 35%) e intorno al 
40% nelle potature di melo (Multiservizi 
soc. coop. e Syneco s.r.l., 2010). Dall’a-
nalisi dell’uso del suolo della Rotaliana-
Königsberg, effettuata con software GIS1, 
risulta che l’area totale dei vigneti è pari a 
circa 2.100 ettari, mentre quella dei frutteti 
è pari a circa 1.200 ettari. Con riferimento 
a queste superfici, gli scarti di potatura po-
trebbero ammontare annualmente a circa 
4.200 tonnellate per la coltivazione dell’u-
va e circa 2.800 tonnellate per quella delle 
mele.

Per quanto riguarda la biomassa fore-

1	  Geographic Information System
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stale, dalle informazioni sui tagli ordinari, 
ossia quelli regolati dai Piani di Assesta-
mento Forestale della Provincia Autonoma 
di Trento, è stata derivata la quantità teorica 
di biomassa destinabile alla produzione di 
energia nel territorio oggetto di studio. La 
ripresa prevista nelle particelle di proprietà 
pubblica comprende sia il prelievo per fini 
commerciali, sia il prelievo legato all’uso 
interno degli enti o dei privati. La gestione 
dei tagli all’interno delle proprietà private 
non è stata considerata (Lora, 2010).

Secondo i dati dei Piani di Assestamento 
provinciali più recenti, nel territorio della 
Comunità Rotaliana-Königsberg, la super-
ficie di bosco a fustaia è pari a circa 2.500 
ettari e la ripresa ammonta a circa 3.660 
metri cubi all’anno; per quanto riguarda 
invece il bosco ceduo la superficie totale è 
di 2.600 ettari e la ripresa ammonta a circa 
4.400 metri cubi all’anno. Per la stima del 
potenziale energetico da biomasse forestali 
è stato utilizzato il software GIS GRASS2 
ed in particolare i moduli “r.green.bio-
massfor.potential” e “r.green.biomassfor.
legal” (Sacchelli et al., 2013). Come base 
dati sono stati utilizzati i vettoriali relativi 
alla pianificazione forestale della Provincia 
Autonoma di Trento (aggiornati al 2007).

Risultati e discussione

Il potenziale energetico teorico ottenuto 
dagli scarti agricoli legnosi, ipotizzando di 
utilizzare tutte le potature a fini energetici, 
è pari a circa 19.250 MWh/anno (conside-
rando un potere calorifico inferiore medio 
tra 2,3 e 3,2 kWh/kg). A queste quantità 
vengono aggiunte le vinacce esauste da di-
stilleria, che sono quantificabili in 8.000 t/
anno e i raspi, che ammontano a circa 800 
t/anno (Multiservizi soc. coop. e Syneco 
s.r.l., 2010). Considerando un potere calo-
rifico inferiore di 4,3 kWh/kg per i raspi e 
di 2,9 kWh/kg per le vinacce esauste (Uni-
versità degli Studi di Trento e Fondazione 

2	  grass.osgeo.org 

Edmund Mach, 2014), si ottengono ulteriori 
26.600 MWh/anno di energia termica, da 
sommare a quelli potenzialmente produci-
bili dagli scarti di potatura, per un valore 
complessivo di circa 45.900 MWh termici 
all’anno.

Per quanto riguarda la biomassa foresta-
le, l’energia complessivamente producibile 
dai boschi a fustaia e a ceduo, secondo i 
valori di ripresa prescritti dai Piani di As-
sestamento Forestale, risulta di circa 1.130 
MWh termici all’anno. Si tratta di un poten-
ziale teorico che prende in considerazione 
le quantità di biomassa ragionevolmente 
utilizzabili, senza ancora tenere conto degli 
aspetti economici (cosa che necessita di ul-
teriori dati e potrebbe costituire il passaggio 
successivo). Complessivamente, il poten-
ziale energetico massimo producibile dalle 
biomasse agricole e forestali risulta di circa 
47.000 MWh termici all’anno (Tab. 1).

Tabella 1: Sintesi delle quantità massime di biomassa 
utilizzabili e relativo potenziale energetico. Fonte: elabo-
razione EURAC

I punti di forza dell’utilizzo di biomassa 
da scarti agricoli a fini energetici nel terri-
torio della Comunità Rotaliana-Königsberg 
sono i seguenti:
-	 possibilità di creare una “filiera corta”;
-	 buona disponibilità di biomassa sul terri-

torio di fondovalle;
-	 offerta diffusa e capillare all’interno dei 

territori vocati all’agricoltura;

Biomassa agricola t/anno potenziali 
MWh/anno

potature viti
potature meli

vinacce esauste
raspi

4.200 
2.800 
8.000 
800

11.550 
7.700 
23.200 
3.440

Tot biomassa agricola 45.890

Biomassa forestale mc/anno potenziali 
MWh/anno

bosco fustaia 
bosco ceduo

3.660 
4.400

1.120 
13

Tot biomassa forestale 1.133
Tot potenziale ener-
getico annuale da 

biomasse
47.023
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-	 reimpiego totale della parte di biomassa 
derivante dalle operazioni di potatura.
I punti di debolezza, invece, sono riscon-

trabili soprattutto nelle problematiche di 
gestione degli scarti agricoli; ad esempio la 
fermentazione spontanea delle vinacce (e 
quindi la necessità di un’essiccazione pre-
ventiva), la triturazione e lo stoccaggio non 
agevole dei raspi, i costi per la valorizzazio-
ne del materiale (soprattutto se relazionati 
alle limitate dimensioni aziendali). Nell’i-
potesi di una filiera di raccolta delle pota-
ture, l’attività di coordinamento ed organiz-
zazione da parte di cantine o cooperative 
agricole nei confronti dei soci conferitori 
assumerebbe un ruolo chiave (Mescalchin 
et al., 2009).

Nel caso delle biomasse forestali, si deve 
considerare che i volumi prescritti dai Pia-
ni di Assestamento provinciali rappresen-
tano una sovrastima delle reali quantità a 
disposizione, poiché all’interno dei volumi 
prescritti sono presenti anche quelli desti-
nati all’uso civico e quelli destinati all’uso 
interno. C’è da dire però che i suddetti Piani 
sono attualmente in fase di riscrittura: è pre-
visto un deciso miglioramento dello sfrutta-
mento territoriale, inteso sia come aumen-
to della potenzialità estrattiva, sia come 
miglioramento dell’accessibilità alle varie 
particelle forestali, grazie al miglioramento 
della viabilità forestale (Lora, 2010). 

Le maggiori criticità della filiera foresta-
energia, a livello di Comunità di Valle ed 
in generale di Provincia, sono sintetizzate 
di seguito (Camera di Commercio Indu-
stria Artigianato e Agricoltura di Trento, 
2010).
-	 L’alto livello di frammentazione che ca-

ratterizza la proprietà forestale, i vincoli 
amministrativi tipici della proprietà pub-
blica e un’attività di vigilanza e tutela 
basata su sistemi di tipo command-and-
control limitano lo sviluppo di un ap-
proccio più imprenditoriale alla filiera.

-	 L’assenza di politiche in grado di valo-
rizzare con finalità produttive le risorse 
boschive, che mirino a rafforzare il rap-
porto tra il territorio e le aziende che vi 
operano.

-	 La modesta attenzione e lo scarso svilup-
po tecnologico ed innovativo nel settore 
dell’energia, che non permettono di ab-
battere i costi per il legno destinato a sco-
pi energetici.
Più in generale, un aspetto critico degli 

impianti a biomassa è la difficoltà di valo-
rizzare tutta l’energia termica. Per questo la 
localizzazione di un eventuale impianto per 
la produzione di energia da questa risorsa 
dovrà essere studiata in funzione della vici-
nanza a strutture con fabbisogno continuo, 
in modo da rendere agevole l’allacciamento 
all’impianto delle utenze con un alto fabbi-
sogno d’energia e garantire un buon rendi-
mento complessivo annuo (Barella et al., 
2010). A questo scopo, la soluzione miglio-
re sembra essere la cogenerazione, vale a 
dire la produzione contemporanea di elettri-
cità e calore.

Conclusioni

Le caratteristiche morfologico-territoriali 
e socio-economiche della Comunità Rota-
liana-Königsberg determinano differenti 
potenzialità riguardo alle diverse risorse 
rinnovabili considerate. In riferimento al 
potenziale termico, le biomasse agricole 
insieme a quelle forestali rappresentano la 
fonte maggiormente sfruttabile. Confron-
tando i potenziali di produzione di energia 
da fonti rinnovabili con i consumi della Co-
munità, emerge che il fabbisogno di ener-
gia termica risulta superiore alla produzione 
potenziale calcolata in questo studio (Fig. 
3). Tuttavia, in questa sede non è stato pos-
sibile approfondire l’analisi del potenziale 
solare termico e la fonte solare è stata con-
siderata esclusivamente per la produzione 
di energia elettrica.

A livello di distribuzione territoriale del 
potenziale energetico, ogni Comune pre-
senta opportunità di sfruttamento diverse a 
seconda delle caratteristiche del suo terri-
torio e della presenza o meno delle attività 
considerate interessanti (in questo caso su-
perfici agricole a vigneto e meleto, cantine e 
distillerie). L’ambito delle biomasse agrico-
le e forestali risulta essere uno di quelli sul 
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quale tutte le Amministrazioni Comunali 
potrebbero concentrare la propria attenzio-
ne, in tema di produzione da fonti di energia 
rinnovabile.

Al di là della suddivisione comunale, 
l’approccio sovralocale ed integrato uti-
lizzato parte dal presupposto che l’energia 
rinnovabile debba essere prodotta diffusa-
mente sul territorio. La gestione sostenibile 
dell’energia richiama quindi la necessità di 
considerare confini territoriali più ampi ri-
spetto ai confini amministrativi comunali, 
costruendo sistemi energetici maggiormen-
te autosufficienti, in cui domanda ed offerta 
energetica si bilanciano e dove la produzio-
ne energetica rinnovabile viene garantita da 
diverse fonti, privilegiando i luoghi a più 
alto potenziale.

In conclusione, i risultati mostrano una 
notevole ricchezza energetica del territorio 
della Comunità Rotaliana-Königsberg ed il 
metodo integrato per l’analisi e la stima dei 
potenziali di produzione energetica da fon-
ti rinnovabili, messo a punto da EURAC, 
presenta un’alta replicabilità e può essere di 
grande interesse per territori montani simili.
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tre). Fonte: elaborazione EURAC



23

Valentina D’Alonzo
Istituto per le Energie Rinnovabili, EURAC research, 

via G. Di Vittorio 16, 39100 Bolzano (Italia)
E-mail: valentina.dalonzo@eurac.edu

 tel. +390471055681

Daniele Vettorato
Ph.D., Istituto per le Energie Rinnovabili,  

EURAC research, 
via G. Di Vittorio 16, 39100 Bolzano (Italia)

E-mail: daniele.vettorato@eurac.edu
tel. +390471055641

Corrado Diamantini
Università degli Studi di Trento, Dipartimento di Inge-

gneria Civile Ambientale e Meccanica,  
via Mesiano 77, 38123 Trento (Italia)
E-mail: corrado.diamantini@unitn.it

tel. +390461282663

PAROLE CHIAVE: fonti energetiche rinnovabili, 
energia da biomassa, comunità alpine sostenibili. 

RIASSUNTO

Lo sviluppo dell’energia sostenibile nelle comunità 
alpine è possibile con l’obiettivo dell’autosufficienza nel 
settore energetico. I tre pilastri di questo sviluppo sono il 
risparmio energetico, l’efficienza energetica e la produ-
zione da fonti rinnovabili. L’articolo presenta un’analisi 
energetica a scala sovracomunale sviluppata per la Comu-
nità di Valle Rotaliana-Königsberg (in Provincia di Tren-
to) e, in particolare, la stima del potenziale di produzione 
energetica da biomasse agricole e forestali. Utilizzando 
un approccio spaziale, solare, idroelettrico, biomassa 
forestale, scarti agricoli, effluenti da allevamento, eolico 
e geotermico sono considerate possibili fonti di energia 
rinnovabile. I risultati mostrano che l’autosufficienza nel 
settore energetico è possibile grazie alla combinazione 
di diverse strategie di produzione e risparmio. Inoltre, lo 
studio mostra un alto livello di interesse e replicabilità per 
altre comunità montane simili.

KEY WORDS: Renewable energy sources, energy from 
biomass, sustainable alpine communities.

ABSTRACT

The sustainable energy development of Alpine com-
munities is possible with the target of self-reliance in 
energy. The three pillars and strategies for this deve-
lopment are energy saving, energy efficiency and pro-
duction from renewable sources. The paper presents an 
energy analysis at supra-local scale developed for the Ro-
taliana-Königsberg Community (in the Province of Tren-
to) and in particular the evaluation of the energy potential 
production from agriculture and forest biomasses. Using 
a spatial explicit approach, solar, hydroelectric, forest 
biomass, agricultural waste, livestock manure, wind and 
geothermal are considered as possible sources of renewa-
ble energy. The results show that in this territory the self-
reliance in energy is possible thanks to the mix of diffe-
rent parallel strategies of energy production and savings. 
Moreover, the study shows a high level of interest and it 
is replicable in other similar mountain communities.
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Dalla mensa del principe a bio-
indicatore: lo scazzone (Cottus gabio L.) 
nei corsi d’acqua del Trentino

Il cuoco del cardinale Madruzzo, principe 
di quella Trento che aveva appena ospitato 
un concilio decisivo per la storia della 
cristianità, teneva una nota di cosina 
dettagliata, nella quale riportava ogni giorno 
gli alimenti acquistati, la loro provenienza, 
i nomi dei fornitori e le spese sostenute. 
Di venerdì si cucinava pesce. Nel mese di 
dicembre 1564, sulla nota si legge: “Adì 
primo del sodetto mese, dato a Battista de 
Dro, per libre 7 cavedoni, grossi 5 la libra. 
Adì 8 soprascritto, dato a Battista de Dro, 
per libre 10 ½ cavedoni et trutele de la 
Sarca, grossi 5 la libra …”1.
I “cavedòni” sono gli scazzoni, gli squisiti 
pesciolini di ruscello chiamati dai trentini 
anche marsoni. Gli scazzoni erano pagati 
“grossi 5 la libra”, un prezzo elevato, 
pari a quello delle lamprede e delle 
trote2, superiore a quello delle pessate di 
Caldonazzo (alborelle, 2 grossi la libbra), 
delle scardole (2), dei savei (savette, 3), 
degli squaloti (cavedani, 3), delle tenche (3) 
e dei luzi (4), cioè delle altre specie ittiche 
locali cucinate in quel periodo dell’anno al 
Castello del Buonconsiglio (Chiesa, 2012).
Lo scazzone (Cottus gobio L. – Fig. 1) ha 
capo grande, largo e depresso, con occhi 
in posizione superiore e bocca ampia con 
labbra spesse; il corpo, privo di scaglie, ha 
colore bruno-grigio con macchie irregolari 

1	  una libbra pesava 336 grammi. Il grosso o carentano 
era una delle monete che circolavano a qual tempo.

2	  la lampreda di fiume è estinta in provincia di Trento 
da circa un secolo. La trota pescata nel Garda, 
attualmente, è quotata attorno a 25 €/kg.

che lo rendono perfettamente mimetico; le 
pinne sono molto sviluppate, soprattutto 
le pettorali; la lunghezza massima 
raggiungibile è solitamente inferiore a 15 
cm (Fig. 2). Abita le risorgive, i torrenti e i 
laghi con fondali a massi e ciottoli ed acque 
limpide, ben ossigenate e con temperature 
inferiori a 16 °C (Fig. 3). E’ tipicamente 
legato al fondo, con abitudini territoriali 
e attività prevalentemente notturna. Si 
nutre di invertebrati bentonici e, talvolta, 
di avannotti di altri pesci. La maturità 
sessuale è raggiunta al secondo anno d’età. 
La riproduzione avviene all’inizio della 
primavera. Il maschio costruisce il nido 
allargando una cavità sotto un masso; la 
femmina entra nel nido e depone sulla volta 
del masso poche centinaia di uova adesive, 
poi accudite dal maschio fino alla schiusa. 
Questo pesce ha ampia diffusione nelle 
acque dolci d’Europa, con esclusione dei 
territori più meridionali. E’ presente nella 
zona delle risorgive a nord del Po e in tutto 
l’arco alpino (Tortonese, 1975; Gandolfi et 
al, 1991). In provincia di Trento l’areale di 
distribuzione oggi è ridotto rispetto a quello 
originario.

Figura 1 – Scazzone.
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All’inizio del secolo scorso il  Largaiolli 
(1902) riteneva lo scazzone “raro soltanto 
nelle valli dell’Avisio e negli influenti di 
questo fiume, mentre altrove nel Trentino è 
pesce molto diffuso che incontriamo quasi da 
per tutto dove si trova la trota di montagna; 
più abbondante sembra essere nel Leno”. 
Il Canestrini (1913) lo segnalava, nel 
bacino del Sarca, nei comuni di Strembo, 
Pelugo, Borzago, Ragoli, Molveno, Stenico, 

Bleggio inferiore, Lasino, Arco e Pre; nel 
bacino del Chiese, nel comune di Strada; nel 
bacino del Noce, nei comuni di Mastellina, 
Monclassico, Terzolas, Caldes, Sanzeno e 
Mezzolombardo; nel bacino dell’Avisio, nel 
comune di Tesero; nel bacino dell’Adige, nei 
comuni di Lavis e Lizzana; nel bacino del 
Leno, nei comuni di Noriglio, Terragnolo 
e Trambilleno; nel bacino del Brenta, nei 
comuni di Roncegno, Castelnuovo, Scurelle 
e Ospedaletto; nel bacino del Cismon, nel 
comune di Transacqua. 
Molto sensibile agli inquinamenti, lo 
scazzone è considerato un indicatore 
biologico della qualità dell’ambiente 
acquatico; risente anche dell’alterazione 
fisica degli alvei (canalizzazioni che 
eliminano i ripari naturali) e delle 
immissioni di salmonidi, suoi predatori. 
Secondo Vittori (1980), “mentre un tempo 
lo scazzone era oggetto di pesca per il 
sapore delle carni, oggi con la sua presenza 
è senz’altro da annoverare fra quegli 
indici biotici che descrivono con chiarezza 
lo stato dei nostri ambienti in rapporto 
all’inquinamento”.

Indicatore della buona qualità 
dell’ambiente acquatico

Fra gli indici biotici utilizzati per valutare 
la qualità degli ambienti d’acqua corrente, 
quello più largamente applicato a livello 
nazionale ed in Trentino, fin dagli anni ’80, 
è l’Indice Biotico Esteso (IBE) (Ghetti, 
1997). Come bio-indicatori per determinare 
l’IBE sono utilizzati gli organismi del 
macrozoobenthos, cioè gli invertebrati 
acquatici di dimensioni superiori a 2 mm, 
in maggioranza insetti (Fig. 4), che abitano 
in gran numero e varietà di specie il fondo 
dei corsi d’acqua, costituiscono il principale 
alimento dei pesci e sono caratterizzati 
da scarsa mobilità e differente sensibilità 
alle alterazioni dell’ambiente: i tecnici 
dell’Agenzia Provinciale per la Protezione 
dell’Ambiente (APPA) li raccolgono con 
appositi retini. Riguardo l’Adige, gli IBE più 
recenti collocano il tratto di fiume a monte 
di Rovereto fra la Prima e la Seconda Classe 
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Figura 2 – Distribuzione delle lunghezze degli esemplari 
di scazzone presi con elettropesca in 500 m2 d’alveo del 
Torrente Tresenga, emissario del Lago di Tovel, nel set-
tembre 2013.

Figura 3 – Torrente Tresenga.
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di Qualità (Tab. 1 e 2). A partire dal 2011, a 
San Michele e a Trento è stata rilevata una 
Prima Classe, corrispondente ad un ambiente 
non inquinato o comunque non alterato in 
modo sensibile. Situazioni non 
ottimali permangono invece in 
alcuni tratti fluviali a valle di 
Rovereto (APPA, 2014).
Nei più recenti monitoraggi 
con elettropesca fatti dal 
Servizio Foreste e Fauna 
(SFF), lo scazzone è stato 
trovato, nelle acque correnti 
del Trentino, in 44 stazioni 
di campionamento su 117 
(Tab. 3); nei laghi naturali la 
sua presenza è confermata, 
oltre che nel Garda, anche nel 
Lago di Molveno (Provincia 
Autonoma Di Trento, 2012). 
I prelievi in Adige, che hanno 
riguardato tratti spondali 
lunghi un centinaio di metri e 
larghi circa 10, sono stati fatti 
negli anni 2003, 2006, 2008, 
2010 e 2015, in 6 stazioni: San 
Michele, Trento, Mattarello, 
Villalagarina, Chizzola e Avio. 
Nel 2015, per la prima volta, lo 
scazzone è stato trovato in tutte 
le stazioni di campionamento; 

la specie è risultata più numerosa nel tratto a 
monte di Rovereto (Fig. 5).
Mettendo a confronto i risultati APPA 
con i monitoraggi SFF è possibile notare 
che, in generale, i migliori giudizi IBE 
corrispondono ai tratti fluviali nei quali 
è stata rilevata una maggiore quantità di 
esemplari di scazzone. 

Conclusioni

Scomparso o divenuto raro nei principali 
corsi d’acqua di fondovalle e nella 
maggior parte dei loro affluenti a causa 
dell’alterazione degli ambienti acquatici, 
nella seconda metà del secolo scorso 
lo scazzone ha conservato popolazioni 
significative solamente in alcune acque di 
sorgente e in pochi ruscelli. In seguito al 
rilascio dei deflussi minimi vitali d’acqua a 
valle delle grandi derivazioni e ai progressi 
della depurazione, la situazione è migliorata.

Figura 4 – Efemerotteri del genere Epeorus (lunghezza 
1 cm, cerci esclusi): vivono nei corsi d’acqua di buona 
qualità.

Tabelle 1 e 2 – Giudizi sulla qualità biologica del Fiume Adige, determinati 
nel periodo 2003 – 2015 con l’applicazione dell’Indice Biotico Esteso. Nella 
legenda sono omesse, in quanto non rilevate in Adige in quel periodo, le Clas-
si di Qualità IV e V, indicate rispettivamente con i colori arancione e rosso 
e corrispondenti ai livelli peggiori d’inquinamento. Origine dei dati: Agenzia 
Provinciale per la Protezione dell’Ambiente.
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I recenti monitoraggi ittici, effettuati dal 
Servizio Foreste e Fauna in collaborazione 
con la Fondazione Mach, consentono di 
aggiornare la distribuzione nel Trentino 
di questa specie (Fig. 6): si evidenzia, in 
particolare, la completa ricolonizzazione 
dell’Adige, a conferma del recupero della 
buona qualità biologica del fiume rilevata 
anche con l’analisi del macrozoobenthos. 
Lo scazzone non ha la diffusione ubiquitaria 
degli invertebrati acquatici nel reticolo 
idrografico, ma condivide con essi altre due 
caratteristiche tipiche del bio-indicatore: 

l’elevata sensibilità alle alterazioni 
ambientali e la limitata mobilità.
Con l’abbandono della pesca professionale, 
non essendo questa specie allevata, la 
rinomanza di boccone prelibato è consegnata 
alla storia. Ai tempi del principe vescovo 
era facile procurarsi i cavedòni; assaporarli 
oggi è divenuto privilegio di pochi pescatori 
dilettanti, conoscitori dei luoghi e abili con 
la lenza.

Tabella 3 – Presenza dello scazzone nei corsi d’acqua della provincia di Trento. Origine dei dati: Piani di gestione della pesca
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Figura 5 – Evoluzione della presenza dello scazzone nel tratto trentino del Fiume Adige, nel 
periodo 2003 – 2015.

Figura 6 – Distribuzione dello scazzone nei corsi d’acqua della provincia di Trento. Origine dei 
dati: Piani di gestione della pesca
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PAROLE CHIAVE: Scazzone (Cottus gobio), bio-
indicatori, Trentino, Italia.

RIASSUNTO 

Dopo un periodo in cui era molto diminuito o scom-
parso nei principali corsi d’acqua in seguito alla loro al-
terazione per gli usi antropici, lo scazzone recentemen-
te è tornato ad insediarsi in tutto il corso dell’Adige in 
provincia di Trento, a conferma del recupero della buona 
qualità biologica del fiume rilevata anche con l’analisi del 
macrozoobenthos.

KEY WORDS: Bullhead (Cottus gobio), bio-
indicators, Trentino, Italy.

SUMMARY

In the second half of the XX Century, the bullhead 
became rare or even extinct in some larger streams and 
rivers of Trentino, most likely because of the deteriora-
tion of these aquatic environments. Recently the bullhead 
has re-colonized the entire Adige River in the province of 
Trento. This is related to restoration efforts that have im-
proved the biological quality of water in the river, verified 
by macroinvertebrate indicators. 
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L’impatto dei cavi aerei degli impianti 
di risalita sui galliformi alpini in val di 
Sesto. Piano di valutazione e riduzione 
del rischio

Introduzione

La presenza di impianti di risalita in ambiente 
montano è causa di elevata mortalità tra 
gli uccelli per effetto della loro collisione 
contro i cavi aerei, come testimonia l’ormai 
ampia trattazione di tale fenomeno nella 
letteratura specifica di settore e l’attivazione 
di specifici progetti per la riduzione di 
questo impatto.
Il fenomeno della collisione riguarda in 
realtà tutte le linee a cavo aeree (skilift, 
seggiovie, cabinovie, ma anche teleferiche 
per il trasporto di materiali, linee elettriche, 
linee telefoniche, linee di avvallamento 
del fieno, teleferiche per l’esbosco, ecc.). 
La presenza di cavi aerei sul territorio ha 
subito negli ultimi decenni un aumento 
esponenziale connesso con l’espansione 
e modernizzazione degli insediamenti 
umani e ciò ha comportato, per l’avifauna, 
un notevole incremento di mortalità per 
collisione. Tale fenomeno che passa 
normalmente inosservato, in quanto 
diluito su spazi geografici e temporali 
molto ampi, può in realtà causare impatti 
notevoli sui popolamenti di alcune specie 
particolarmente sensibili.
Il presente studio, finalizzato a valutare la 
pericolosità per l’avifauna delle linee a cavo 
aeree degli impianti sciistici e definire gli 
interventi necessari a ridurre o annullare 
tale rischio, analizza la situazione della Val 
di Sesto, posta all’estremo nord orientale 
della provincia di Bolzano , a confine con 
la provincia di Belluno verso sud e con 
l’Austria verso est. All’interno di tale zona 

la valutazione del rischio di collisione e 
delle possibili soluzioni per la mitigazione o 
riduzione di tale impatto hanno riguardato la 
quasi totalità degli impianti di risalita delle 
seguenti aree sciistiche:
-	 Versciaco – Monte Elmo  -  Vierschach – 

Helm;
-	 Sesto – Orto del Toro  -   Sexten - Stier-

garten ;
-	 Moso – Croda Rossa  -  Moos – Rotwand;
come illustrato in figura 1. 

Impianti di risalita e avifauna alpina: una 
convivenza spesso difficile

A partire dagli anni ‘50 il territorio alpino 
è stato interessato dallo sviluppo via via 
crescente di impianti di risalita, per la 
pratica di attività sportive e ricreative, sia 
invernali (in primis lo sci) che estive.
In provincia di Bolzano questo rapido 
sviluppo ha raggiunto il suo apice, in 
termine di numero di impianti costruiti, 
tra gli anni ‘70 ed ‘80, per poi subire una 
leggera flessione nei decenni seguenti. In 
realtà anche questa recente flessione del 
numero di impianti non è da attribuirsi ad 
una diminuzione della domanda, bensì essa 
risponde ad una progressiva necessità di 
ammodernamento degli stessi impianti, resi 
via via più efficienti in particolare in termini 
di capacità di trasporto e portata oraria, 
come si evince dalla lettura dalle seguenti 
tabelle. 
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Figura1: area di indagine ed impianti di risalita considerati dallo studio.
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Tabella 1: variazione del numero e portata degli impianti 
a fune in provincia di Bolzano, tra il 1960 e il 2013
(Fonte: Ufficio provinciale trasporti funiviari Provincia 
Autonoma di Bolzano).

Considerato il numero così alto di impianti 
di risalita e la loro così consistente fruizione, 
non sorprende come anche l’estensione 
delle piste da sci in Alto Adige risulti 
particolarmente elevata, ovvero pari a 3.868 
ettari su un totale di 740.043 ettari della 
provincia di Bolzano (quindi circa lo 0,5% 
del territorio provinciale) 1.
Rispetto a qualche decennio fa anche 
l’utilizzo degli impianti di risalita nelle 
diverse stagioni è cambiato, con un 
aumento del loro impiego durante il periodo 
estivo-autunnale. A fronte di una drastica 
diminuzione a partire da metà degli anni ‘90 
del fenomeno dello sci estivo (nell’estate 
2012 solo gli impianti dello Stelvio erano 
aperti per la pratica dello sci estivo), si è 
registrato un forte incremento (tuttora in 
corso) del numero di persone (pedoni) che 
usufruisce del servizio impianti a fune nel 
periodo maggio-ottobre. Se nel 1996 erano 
3,7 milioni le persone trasportate nella 
stagione estiva, nel 2012 sono risultate pari 
a 7,3 milioni (Fig. 2).

Figura 2: persone trasportate dagli impianti di risalita 
nelle stagioni estive 1990-2012
(Fonte: Ufficio provinciale trasporti funiviari Provincia 
Autonoma di Bolzano).

Da quanto sopra esposto, è facilmente 
intuibile come questo forte sviluppo degli 
impianti di risalita in ambiente montano-
alpino, accompagnato da un altrettanto 
forte incremento di altre infrastrutture ad 
essi funzionali, come piste da sci, sentieri, 

1	 I dati relativi agli impianti ed alle aree sciistiche qui 
riportati sono tratti dalla pubblicazione “Impianti a 
fune in Alto Adige – 2013” a cura di ASTAT Istituto 
provinciale di statistica & Ufficio provinciale trasporti 
funiviari della Provincia Autonoma di Bolzano

anni n° 
impianti

portata oraria 
(persone/ora) 

totale

portata 
oraria 

media per 
impianto

1960 173 35.000 202
1970 339 131.140 387
1980 438 291.063 665
1990 430 381.797 888
1995 409 407.847 997
2000 392 444.345 1.134
2005 375 477.720 1.274
2006 375 489.108 1.304
2007 377 494.116 1.311
2008 375 496.491 1.324
2009 376 503.761 1.340
2010 375 506.969 1.352
2011 375 512.778 1.367
2012 374 514.127 1.375
2013 371 517.294 1.394

stagioni 
invernali

totale persone 
trasportate

1980/81 52.678.161
1985/86 74.382.787
1990/91 82.906.366
1995/96 106.590.691
2000/01 105.048.196
2005/06 121.617.255
2006/07 118.733.342
2007/08 126.451.465
2008/09 128.609.159
2009/10 129.741.711
2010/11 127.614.631
2011/12 120.887.187
2012/13 123.926.934

Tabella 2: persone trasportate dagli impianti di risalita 
nelle stagioni invernali 1980-2012 in provincia di Bolza-
no (Fonte: Ufficio provinciale trasporti funiviari Provin-
cia Autonoma di Bolzano).
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strade, complessi alberghieri, bacini da 
innevamento, ecc., non abbia potuto essere 
esente da ripercussioni in termini di impatto 
sugli ecosistemi alpini, in particolare 
per quanto concerne le sue componenti 
faunistiche. 
Uno dei gruppi animali maggiormente 
colpiti è quello dei Galliformi alpini. La 
sovrapposizione speculare dei loro areali 
elettivi con le zone di  sviluppo degli impianti 
sciistici, la ridotta capacità di controllo 
del volo, l’elevata sensibilità ai disturbi, 
l’attività di spostamento principalmente 
concentrata nelle ore crepuscolari, in ridotte 
condizioni di visibilità, li rende infatti 
particolarmente esposti ai seguenti tipi di 
impatto:
a)	disturbo generato dalle fasi di cantiere 

durante la costruzione di nuove stazioni 
o impianti scistici;

b)	sottrazione di habitat per azione diretta 
(distruzione) o indiretta (disturbo, fram-
mentazione, isolamento);

c)	disturbi provocati dalla pratica dello sci 
o da altre attività sportive, turistico-ricre-
ative o gestionali connesse alla presenza 
dell’impianto sciistico;

d)	collisione contro i cavi degli impianti di 
risalita.

le cui conseguenze si riflettono non solo 
sulla condizione dei singoli individui, 
determinando un aumento della mortalità, 
ma anche sullo stato di salute dell’intera 
popolazione della specie colpita.
Degli impatti sopra elencati, quello della 
collisione verrà ampiamente trattato nei 
capitoli a seguire.

L’impatto dei cavi aerei 
 
Entità dell’impatto

La collisione contro i cavi aerei degli 
impianti di risalita è una delle principali 
cause dirette di mortalità dei galliformi 
alpini, come evidenziato in numerosi studi 
(Watson A, 1982; Miquet A., 1990; Novoa 
C. et al., 1990; Buffet N. & Dumont-
Dayot E., 2013). La reale ponderazione 

della portata di tale fenomeno, da effettuarsi 
attraverso il periodico controllo delle aree 
poste sotto i cavi, presenta tuttavia delle 
notevoli difficoltà. 
Innanzitutto la realizzazione di indagini di 
questo tipo richiede considerevoli sforzi in 
termini organizzativi e di impegno di risorse 
economiche, tenuto conto del fatto che il 
monitoraggio dovrebbe:
-	 essere fatto sia durante la stagione inver-

nale/primaverile, che in quella estiva/au-
tunnale;

-	 garantire una frequenza il più possibile 
alta di passaggi;

-	 protrarsi per almeno 3-5 anni;
-	 interessare una superficie di almeno 50 m 

a destra e sinistra delle linee a cavo;
-	 coinvolgere numerose persone.

In secondo luogo il ritrovamento delle 
spoglie degli uccelli collisi è molto difficile 
per svariati motivi, tra cui il principale è la 
rapida asportazione dei cadaveri da parte 
di animali necrofagi (volpe, faina, martora, 
corvidi, grandi rapaci, ecc).
In caso di impatto non mortale inoltre, 
l’uccello ferito può compiere diverse decine 
o centinaia di metri prima di cadere al suolo. 
In Francia, ad esempio, una pernice bianca 
è stata trovata addirittura a più di 600 metri 
dai cavi dell’impianto contro i quali aveva 
sbattuto (Bech. N. et al., 2009).
Un altro aspetto che rende difficile il 
ritrovamento di animali collisi è legato alle 
caratteristiche di mimetismo dei galliformi, 
in particolare pernice bianca e francolino di 
monte, ma anche femmine di gallo cedrone 
e fagiano di monte, che hanno colorazioni 
difficilmente riconoscibili rispetto al terreno.
La ricerca di vittime può anche essere 
ostacolata dalla presenza, sotto cavo, di 
formazioni arbustive o di rinnovazione 
arborea. Inoltre in inverno, in condizioni 
di maltempo prolungato (condizioni che 
aumentano notevolmente il rischio di 
impatto), le precipitazioni nevose possono 
ricoprire in breve le spoglie degli animali, 
rendendoli irritrovabili.
Molto importante sarebbe potere realizzare 
questo tipo di indagini con tecniche 
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radiotelemetriche, in grado di fornire 
informazioni precise e puntuali riguardo  agli 
spostamenti effettivi degli animali radio-
collarati in aree di presenza degli impianti 
di risalita, rilevando in tale contesto casi di 
collisione.
Nel periodo 2009-2014 un interessante 
studio di radiotelemetria sul gallo cedrone 
è stato effettuato in Trentino, all’interno del 
Parco Naturale Paneveggio – Pale di San 
Martino. Nell’ambito di questo progetto 
sono stati catturati e radio-collarati 28 
esemplari, una parte dei quali gravitanti 
intorno all’area sciistica di San Martino di 
Castrozza; ciò ha messo in evidenza come 
anche gli impianti di risalita possano essere 
annoverati tra le cause di mortalità di questo 
tetraonide (Rotelli L., 2011).
Per tutti i motivi sopraelencati, la difficoltà 
di accertamento diretto della mortalità 
causata da collisione contro i cavi degli 
impianti sciistici è notevole.
Un’alternativa all’indagine diretta è 
costituita dalla raccolta di informazioni da 
condursi a livello di conoscenze pregresse 
presso gruppi di interesse, quali cacciatori e 
guardie venatorie, escursionisti e naturalisti, 
gestori, tecnici ed operai degli impianti 
di risalita.  In tal caso però i dati ottenuti 
potranno essere non sufficientemente 
accurati da permetterne una valutazione 
in termini statistici, o per comprendere 
l’associazione tra collisione e caratteristiche 
del tratto di impianto interessato.  Spesso 
inoltre sussiste una reticenza nella 
comunicazione di questi dati, in particolare 
da parte degli addetti agli impianti di risalita.

Le conoscenze in provincia di Bolzano

In generale, riguardo al tema delle collisioni 
degli uccelli contro le linee a cavo (di 
qualsivoglia tipo, ovvero linee elettriche, 
teleferiche, impianti sciistici, ecc.) le 
conoscenze in provincia di Bolzano sono 
molto scarse (Tomasi  M. et al., 2013). Non 
è stato mai effettuato alcun monitoraggio 
sotto cavo, né è mai esistito un centro di 
raccolta organico di segnalazioni; quel 
poco che si sa riguarda notizie scarsamente 

documentate e/o poco attendibili, tra loro 
non strutturate. 
In realtà i dati di mortalità costituirebbero, 
laddove raccolti in modo corretto e 
dettagliato, delle informazioni molto 
importanti sia al fine di poter quantificare 
almeno localmente l’impatto, sia allo scopo 
di meglio orientare gli interventi necessari 
alla mitigazione o annullamento del rischio 
di collisione.
Tenuto conto dell’estrema difficoltà di 
realizzare dei monitoraggi sotto linea 
sarebbe quanto meno importante puntare 
ad una “raccolta indiretta” dei casi di 
collisione, attraverso l’organizzazione di 
un sistema di raccolta ed archiviazione dei 
dati esteso all’intero territorio provinciale 
attraverso il coinvolgimento sia del settore 
pubblico (specialmente Stazioni Forestali 
e Ufficio Caccia e Pesca), sia del privato 
(Associazione Cacciatori, società che 
gestiscono impianti di risalita, Alpenverein, 
CAI, ecc.). 
Nell’ambito del presente lavoro un’ottima 
collaborazione in tal senso è stata trovata 
con l’Associazione cacciatori Alto Adige. 
Su specifica richiesta da parte degli scriventi, 
l’Associazione ha recuperato e fornito i dati 
loro noti di mortalità accidentale di uccelli nel 
periodo 2004-2013, ed ha inoltre provveduto 
ad inserire, nell’ambito della stesura della 
relazione annuale elaborata dal personale 
di vigilanza venatoria delle singole riserve, 
una specifica nota di segnalazione dei casi 
accertati di impatto di uccelli contro cavi ed 
altre infrastrutture.  Complessivamente sono 
55 i casi di mortalità registrati tra il 2004 ed 
il 2013 (Fig. 3), riconducibili alle seguenti 
cause di impatto:
-	 linee elettriche: 50% (n=28);
-	 impianti di risalita: 33% (n=18);
-	 linee di teleferica (legname, fieno, mate-

riali): 12% (n=9).
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Figura 3: casi documentati di mortalità per collisione 
contro cavi aerei in Provincia di Bolzano.

Per quanto riguarda gli impianti di risalita 
emerge chiaramente come siano i galliformi 
a subire un maggiore impatto rispetto ad 
altre specie, confermando con ciò quanto 
già documentato da altre fonti. Dei 18 
casi di collisione segnalati, infatti, 13 sono 
fagiani di monte, 3 galli cedroni e 2 pernici 
bianche. Ancora una volta, inoltre, risalta 
la sensibilità particolarmente elevata del 
fagiano di monte che, per collocazione del 
suo habitat preferenziale al di sopra della 
fascia forestale, interseca con maggiore 
frequenza gli ambienti destinati allo sci 
alpino.

Fattori coinvolti nella caratterizzazione del 
grado di pericolosità dei cavi aerei

Il grado di pericolosità di un impianto, o di 
un tratto di linea dello stesso, è funzione di 
numerosi parametri, fra loro interagenti e 
spesso variabili nel tempo. Tra questi hanno 
un’importanza primaria quelli qui sotto 
elencati e di seguito descritti:
a. dimensione (diametro) dei cavi;
b. altezza dei cavi rispetto al suolo;
c. numero dei cavi e loro disposizione;
d. presenza/assenza e distanza reciproca tra 

cabine/seggioline/skilift lungo la fune;
e. posizione dei cavi rispetto all’ambiente 

circostante;
f. condizioni meteorologiche;
g. azioni di disturbo che causano un involo 

forzato della specie.

a. dimensione (diametro) dei cavi
A prescindere dagli altri fattori che possono 
contribuire a rendere scarsamente visibile 
il cavo, è ovvio che tanto minore è il suo 
diametro tanto minore sarà la sua visibilità, 
per cui in base a tale fattore è possibile 
classificare la pericolosità degli impianti 
rispetto alla collisione come inversamente 
proporzionale al diametro della loro fune.

Tabella 3:  valori di diametro del cavo trasportatore di 
skilift, seggiovie e cabinovie.

Per quanto  tale classifica  possa essere in 
linea di massima condivisibile, è comunque 
importante sottolineare come i casi di 
mortalità accertati in Francia, in Austria, in 
Italia, confermino che il rischio di collisione 
sussiste anche per i cavi di grosso diametro, 
quali possono essere quelli delle cabinovie 
o funivie

b. altezza dei cavi rispetto al suolo
Tale fattore gioca un ruolo importante, 
soprattutto nel caso di specie ornitiche che 
conducono prevalentemente vita a terra ma 
possono spostarsi in volo. Maggiore è la 
vicinanza dei cavi al suolo, maggiore sarà 
il rischio di collisione, per cui ancora una 
volta emerge come skilift e seggiovie siano 
potenzialmente più pericolosi. In particolare, 
laddove i cavi attraversano superfici forestali, 
se questi risultano posizionati a livello delle 
chiome, costituiscono un pericolo per due 
motivi: intersecano direttamente le vie di 
spostamento di molti uccelli forestali che si 
muovono tra un albero e l’altro, acquisiscono 
minor visibilità per scarso contrasto rispetto 
allo sfondo.
L’altezza dei cavi dal terreno è chiaramente 
legata strettamente alla morfologia dello 
stesso. Da studi effettuati in Austria emerge 
che l’altezza delle funi più pericolosa per 

tipo di 
impianto Ø del cavo in mm

sciovie (skilift) 16-20 (22) mm
seggiovie da 28-30 fino a 46-48 (50) mm
cabinovie 48-50  (60) mm
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i galliformi va dai 5 ai 15 metri dal suolo, 
senza escludere i casi meno frequenti, ma 
rilevati nel contesto austriaco, di collisioni 
contro cavi posti anche a 20 metri di altezza 
(Nopp-Mayr U. et al., 2013).

c. numero dei cavi e loro disposizione
Laddove un impianto porti diverse funi e 
queste siano collocate ad altezze differenti, 
il pericolo di collisione aumenta perché 
l’ostacolo risulta così distribuito su una 
fascia verticale più ampia. Se invece i cavi 
sono in minor numero e/o allineati in senso 
orizzontale la superficie a rischio di impatto 
sarà minore.
In generale, skilift, seggiovie e cabinovie 
possono avere le seguenti tipologie di cavo:
-	 cavi di trasporto;
-	 cavi di trasmissione dati;
-	 cavi di sicurezza.

Per quanto riguarda i cavi di trasporto, skilift, 
seggiovie ed ovovie hanno quasi sempre un 
cavo singolo (nel senso che tra due piloni 
sono presenti due cavi di trasporto, uno di 
andata ed uno di ritorno).  Un’eccezione 
riguarda ad esempio la cosiddetta cabinovia 
bi-fune con una fune portante ed una traente.
I cavi di trasmissione dati, un tempo sempre 
aerei, vengono oggigiorno, negli impianti 
di nuova realizzazione, posti quasi sempre 
sottoterra, ad eccezione dei casi in cui 
l’interramento non è possibile per motivi 
tecnici (ad es. terreni instabili, caratterizzati 
da periodici smottamenti), o risulta molto 
sconveniente in termini economici (ad es. 
su roccia). In quasi tutti gli skilift, seggiovie 
e cabinovie presenti in provincia di Bolzano 
questi cavi sono sotterranei.
Infine, alcuni tipi di skilift (i cosiddetti 
“skilift alla francese”, ad agganciamento/
sganciamento automatico) presentano un 
cavo di sicurezza, singolo e posto al di sopra 
dei cavi di trasporto. Questa particolare 
tipologia di skilift con cavo di sicurezza non 
è presente in Italia, ma è ad esempio quella 
più diffusa tra gli skilift francesi.

d. presenza/assenza e distanza reciproca tra 
cabine/seggioline/skilift lungo la fune

In fase di esercizio degli impianti di risalita, 
la presenza di cabine, seggioline e skilift 
appesi al cavo aumenta chiaramente la 
possibilità da parte dell’uccello di percepire 
la posizione del cavo stesso. Analogamente, 
la rimozione di tali elementi dagli 
impianti chiusi durante il periodo estivo, o 
semplicemente la rimozione durante la notte 
negli impianti a sganciamento automatico 
(spesso praticata nelle località ventose, 
oppure in concomitanza con nevicate), fa 
aumentare il rischio di collisione, risultando 
i cavi meno visibili all’uccello.
Oltre che dalla presenza o assenza di 
cabine, seggioline e skilift sull’impianto, la 
visibilità del cavo è chiaramente influenzata 
dalla distanza di tali elementi tra loro.  Di 
norma tale distanza aumenta nel passare 
dagli skilift, alle seggiovie ed alle cabinovie, 
come pure nel passare dal periodo invernale 
a quello estivo, per la minore portata 
richiesta agli impianti in questo periodo.
I quattro fattori sopra riportati (a, b, c, d) 
si riferiscono pertanto alle caratteristiche 
tecniche degli impianti di risalita 
determinanti nell’influenzare il rischio di 
collisione degli uccelli contro i cavi.

In provincia di Bolzano la proporzione tra 
i diversi tipi di impianto di risalita è quella 
illustrata nel seguente grafico:

Figura 4: suddivisione delle differenti tipologie di im-
pianti di risalita in provincia di Bolzano.
(Fonte: Ufficio provinciale trasporti funiviari Provincia 
Autonoma di Bolzano).

In particolare, è da oltre venticinque anni 
che il numero di skilift (sciovie) continua a 
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diminuire: nel 1980 si registravano ben 310 
impianti di questo tipo, nel 2013 il numero 
è diminuito a 115; l’incidenza sul totale 
rimane comunque alta (31,0%) (Provincia 
Autonoma di Bolzano, 2014).

e. posizione dei cavi rispetto all’ambiente 
circostante
Un fattore altrettanto importante e fortemente 
determinante riguarda le caratteristiche 
morfologiche della porzione di territorio 
lungo il quale l’impianto stesso è posizionato, 
in grado di influenzare pesantemente il 
rischio di collisione anche di singoli tratti di 
linea. In generale è possibile affermare che 
tanto maggiore è l’eterogeneità ambientale 
del territorio lungo il quale si sviluppa un 
impianto di risalita, sia in termini orografici 
(cambi repentini di versante e di pendenza) 
che rispetto alla vegetazione (alternanza 
tra porzioni di bosco a diversa struttura, 
densità, stadio evolutivo, radure, arbusteti 
ecc.), tanto maggiore sarà la possibilità che 
alcuni suoi tratti presentino elevati valori di 
pericolosità rispetto alla collisione, ovvero 
che in questi tratti il cavo dell’impianto 
risulti scarsamente visibile per gli uccelli.

f. condizioni meteorologiche
Ulteriori fattori che possono incidere sulla 
visibilità dei cavi, quindi sulla probabilità 
di collisione da parte degli uccelli, sono le 
condizioni meteorologiche. Situazioni di 
scarsa visibilità come quelle determinate 
da nebbie, piogge intense, precipitazioni 
nevose, tempeste, frequenti in montagna 
soprattutto nella stagione invernale (ma 
non solo), possono severamente incidere 
sulla capacità e/o velocità degli uccelli di 
riconoscere tali ostacoli ed evitare pertanto 
di colpirli (Fig. 5).

g. azioni di disturbo che causano un involo 
forzato della specie
Un altro importante fattore che aumenta 
la probabilità di collisione dei galliformi 
alpini con i cavi degli impianti di risalita 
è da ricercare nel loro involo forzato 
causato da un improvviso disturbo (ad es. 
il passaggio di uno sciatore fuori pista, o di 
un escursionista fuori sentiero). In queste 

situazioni, la capacità di orientare il volo 
di tali animali, già di per se stessa non 
particolarmente buona, risulta ulteriormente 
compromessa dalla condizione di stress che 
loro deriva in conseguenza del disturbo (che 
aumenta fisiologicamente nelle aree soggette 
a frequentazione da parte dell’uomo  - Thiel 
D.K. et al., 2008 e 2010) e la possibilità di 
percepire la presenza di ostacoli si riduce di 
conseguenza.

Galliformi e rischio di collisione in Val di 
Sesto 
 
Metodologia e risultati dell’indagine 
faunistica

Il rischio di collisione derivante ai 
galliformi alpini dalla presenza di impianti 
di risalita nella zona di indagine è stato 
valutato in riferimento all’areale accertato 
di distribuzione di tali specie nei periodi 
invernale, primaverile ed estivo.
Per la corretta definizione di tale areale 
si è provveduto ad integrare il materiale 
esistente presso l’Ufficio Caccia e Pesca 
provinciale, derivante dalla raccolta delle 
informazioni distributive in possesso dei 
guardiacaccia delle riserve di riferimento 
per il periodo 2007 ed il 2010, con i risultati 
di una serie di rilievi di campagna non 
standardizzati effettuati nei mesi di febbraio, 
aprile e settembre del 2014, in maniera tale 
da considerare con la maggiore precisione 

Figura 5: esempio di diminuzione della visibilità dei cavi 
per effetto della nebbia fitta.
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possibile tutte le fasi stagionali.

La disponibilità di dati pregressi molto 
accurati ha reso possibile limitare le indagini 
sul campo alle aree circostanti gli impianti 
di risalita. A tale scopo è stata elaborata a 

tavolino in via preliminare una 
cartografia su base GIS con un’ 
”area di Buffer” circoscritta 
ad un raggio di circa 200 
metri di ampiezza attorno 
alle linee degli impianti di 
risalita; da tale area sono stati 
esclusi i territori al di sotto dei 
1300 metri di quota, i settori 
ricadenti su prati da sfalcio 
dei versanti prospicienti i 
fondovalle nonché i fondovalle 
stessi, arrivando così infine 
ad individuare una zona di 
indagine di circa 900 ettari di 
estensione complessiva (Fig.6).
Nel corso del mese di febbraio, 
aprile e settembre 2014, 
le aree sono state percorse 
effettuando transetti lungo le 
linee di quota distanziati tra 
loro di circa 30-50 metri, allo 
scopo di valutare la frequenza 
di indicatori di presenza delle 
specie (escrementi, penne, 
osservazioni dirette, uova, 
predazioni, ecc. …) (Fig.7).
Complessivamente, durante 
le fasi di campagna sono stati 
identificati oltre 70 punti di 
passaggio afferenti a gallo 
cedrone, fagiano di monte 
e francolino di monte, le tre 
specie di galliformi alpini 
presenti nell’area di progetto. 
Questi punti, georeferenziati 
tramite GPS, sono stati integrati 
nella cartografia distributiva di 
ciascuna specie, migliorandone 
così le conoscenze già in 
possesso.
Le aree distributive sono state 
definite per precisione come 
aree autonome l’una dall’altra, 

separate dalle piste o altri habitat non 
idonei; esse si devono comunque intendere 
strettamente interconnesse tra loro e 
suscettibili di spostamenti in volo degli 
uccelli dall’una all’altra.

Figura 6: in verde, i confini delle aree entro le quali sono stati effettuati i rilie-
vi faunistici nei mesi di febbraio, aprile e settembre 2014.

Figura 7: indici di presenza di gallo cedrone; a sinistra escrementi primaverili 
e piume, a destra escrementi invernali. Grazie alla variabilità stagionale della 
dieta è spesso possibile distinguere gli escrementi dei galliformi alpini in estivi, 
invernali ed occasionalmente anche in primaverili, ottenendo così preziose in-
formazioni sulla distribuzione stagionale di tali specie.
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Aree di potenziale impatto

Numerosi sono i fattori che 
concorrono a definire il livello 
di pericolosità dei cavi aerei di 
un impianto di risalita rispetto 
alla collisione degli uccelli.
Tenendo il più possibile conto 
di tali fattori (con particolare 
riguardo alle caratteristiche 
costruttive degli impianti di 
risalita ed alla posizione degli 
stessi rispetto ai parametri 
morfologici/vegetazionali) 
e considerando altresì la 
distribuzione delle specie a 
maggior rischio di collisione 
definita per l’area di indagine 
(cedrone, fagiano di monte e 
francolino), si è provveduto 
a differenziare 2 categorie di 
pericolosità delle linee a cavo, 
molto alta ed alta2, in base 
alle quali sia poi possibile 
stabilire la necessità/priorità 
di realizzare interventi per la mitigazione o 
annullamento di tale impatto.

Area 1 – Versciaco – Monte Elmo 
(Vierschach – Helm)
In quest’area sono presenti una cabinovia 
esaposto della lunghezza di 2,9 km che dal 
fondovalle di Versciaco porta a quota 2050, 
una funivia di 2 km che da Sesto Pusteria 
raggiunge le medesime quote di 2050 metri. 
Sono presenti inoltre 3 seggiovie (1,2 - 
1,1 e 0,5 km) e uno skilift (0,4 km), che 
caratterizzano la parte più alta dell’intero 
parco sciistico di Monte Elmo (Fig. 1).
In base alla presenza di alcune arene di canto 

2	  Per i tratti di linea a cavo non attribuiti alle categorie 
“molto alta” o “alta”, il livello di pericolosità è 
da considerarsi “medio/basso”, ovvero non nullo, 
potendo comunque qualsiasi cavo aereo, in condizioni 
di scarsa visibilità dovute principalmente a fattori 
metereologici avversi, costituire un pericolo per gli 
uccelli, come documentato da numerosi ritrovamenti, 
quali ad esempio, a livello locale, la recente collisione 
di una cicogna nel 2013 in val Pusteria contro i cavi 
di una linea di alta tensione, paragonabili in termini di 
diametro a quelli di una cabinovia.

di fagiano di monte, siti di nidficazione dello 
stesso accertati nelle immediate vicinanze, 
presenza stagionale estiva ed invernale di 
gallo cedrone e sporadiche osservazioni 
di presenza di francolino di monte nelle 
immediate adiacenze delle piste che 
scendono in direzione di Versciaco, sono 
stati considerati pericolosità molto alta:
-	 lo skilift Hahnspiel per intero;
-	 la seggiovia triposto Helm per intero;
-	 gli ultimi 200 metri delle seggiovie qua-

driposto Übungslift e biposto Raut Ke-
gelplätze;

-	 gli ultimi 200 metri della cabinovia esa-
posto Vierschach – Helm.

come illustrato nella sottostante figura (Fig. 8).
Sono da considerarsi a pericolosità alta 
il tratto centrale della cabinovia esaposto 
Vierschach – Helm e i restanti settori delle 
seggiovie quadriposto Übungslift e biposto 
Raut Kegelplätze, in quanto decorrenti in 
un’area di assidua frequentazione da parte 
del gallo cedrone e con sporadiche presenze 
di francolino di monte.

Figura 8: zonizzazione del rischio di collisione contro i cavi degli impianti di 
risalita dell’area Vierschach - Helm.
Evidenziate in rosso le aree a pericolosità molto alta, in azzurro le aree a pe-
ricolosità alta. Bordate in viola le aree di distribuzione del fagiano di monte; i 
punti rosa corrispondono alle arene di canto conosciute. Bordate in azzurro le 
aree di distribuzione del gallo cedrone. In verde i punti di segnalazione di fran-
colino di monte per il periodo 2011-2014.
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Area 2   Sesto – Orto del Toro 
(Sexten – Stiergarten)
Quest’area è caratterizzata 
dalla recente realizzazione di 
2 nuovi impianti di risalita,  
la cabinovia otto posti 
Schafalm e la cabinovia otto 
posti Dreizinnenblick, della 
lunghezza di 1,7 e 1,9 km. Il 
tratto superiore di entrambe 
le linee (rispettivamente 650 
e 350 metri) è da considerarsi 
a pericolosità molto alta, 
come indicato in figura 9, in 
quanto, oltre ad interessare 
aree di frequentazione estiva 
ed invernale di gallo cedrone e 
fagiano di monte, nel percorso 
intercetta un’arena di canto di 
fagiano di monte stesso.
Nel loro tratto intermedio la 
pericolosità è da considerarsi 
inferiore (comunque alta), 
interessando purtuttavia 
importanti areali di presenza 
del gallo cedrone.

Area 3 – Moso – Croda Rossa 
(Moos – Rotwand)
Gli impianti afferenti all’area 
Croda Rossa sono costituiti 
dalla cabinovia otto posti 
Signaue (1,2 km) dalla 
cabinovia esaposto Bad Moos-
Rotwandwiesen (1,9 km) e dai 
due skilift Rotwandwiesen e 
Porzen (360 e 830 m) collocati 
nella parte più a monte 
dell’area sciistica.
Entrambi gli skilift interessano 
nella loro parte superiore 
l’areale distributivo del 
fagiano di monte nonchè 
un’arena di canto dello stesso, 
sono adiacenti o intersecanti 
areali di presenza estiva ed 
invernale di gallo cedrone, 
con vicinanza della stazione 
a valle dello skilift Porzen ad 
un’arena di canto di cedrone 
irregolarmente attiva. Questi 

Figura 9: zonizzazione del rischio di collisione contro i cavi degli impianti di 
risalita dell’area Sexten - Stiergarten. Evidenziate in rosso le aree a pericolo-
sità molto alta, in azzurro le aree a pericolosità alta. Bordate in viola le aree 
di distribuzione del fagiano di monte; i punti rosa corrispondono alle arene di 
canto conosciute. Bordate in azzurro le aree di distribuzione del gallo cedrone; 
i punti rossi corrispondono ad arene di canto non attive. In verde i punti di se-
gnalazione di francolino di monte per il periodo 2011-2014.

Figura 10: zonizzazione del rischio di collisione contro i cavi degli impianti di 
risalita dell’area Moos - Rotwand.
In rosso le aree a pericolosità molto alta, in azzurro le aree a pericolosità alta. 
Bordate in viola le aree di distribuzione del fagiano di monte; i punti rosa cor-
rispondono alle arene di canto conosciute. Bordate in azzurro le aree di di-
stribuzione del gallo cedrone; i punti corrispondono alle arene di canto cono-
sciute, azzurra = attiva,  gialla = incerta. In verde i punti di segnalazione di 
francolino di monte per il periodo 2011-2014.
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impianti sono pertanto da 
considerarsi a pericolosità 
molto alta,  come pure la metà 
superiore della cabinovia 
Signaue, per  la sua posizione 
in pieno areale distributivo del 
gallo cedrone,  nelle adiacenze 
di un’ arena di canto attiva.
Pericolosità alta è stata invece 
attribuita ad una piccola 
porzione della parte centrale 
di quest’ultimo impianto 
(Signaue) ed alla metà 
superiore della cabinovia Bad 
Moos – Rotwandwiesen, posta 
in posizione baricentrica ad 
importanti areali di cedrone 
(Fig. 10).
Volendo da ultimo elaborare 
una graduatoria di pericolosità 
degli impianti, basata sulle 
loro caratteristiche costruttive, 
la loro collocazione spaziale rispetto agli 
aspetti morfologico-vegetazionali e gli 
areali distributivi delle specie considerate 
(Fig. 11), si può in estrema sintesi proporre 
il seguente elenco, in ordine di pericolosità 
decrescente da molto alta ad alta:
-	 skilift Hahnspiel, Rotwandwiesen e Por-

zen;  seggiovia Helm;
-	 tratto superiore delle cabinovie Scha-

falm,  Dreizinnenblick e Signaue;
-	 seggiovie Raut Kegelplätze e Übungslift;
-	 tratto intermedio della  cabinovia Vier-

schach – Helm;
-	 tratto intermedio cabinovie Schafalm 

e  Dreizinnenblick; metà superiore della  
cabinovia Bad Moos-Rotwandwiesen.

Interventi per la mitigazione degli impatti 
 
Stato attuale delle conoscenze

Il rischio di collisione derivante ai 
galliformi alpini dalla presenza di impianti 
di risalita nella zona di indagine è stato 
valutato in riferimento all’areale accertato 
di distribuzione di tali specie nei periodi 
invernale, primaverile ed estivo.

Obiettivo principale degli interventi è di 
migliorare la visibilità delle funi degli 
impianti di risalita, aumentando così la 
possibilità per l’uccello di percepirne per 
tempo la presenza ed evitare in tal modo 
la collisione contro di esse. Se questo 
obiettivo può considerarsi facilmente 
raggiungibile nella costruzione dei nuovi 
impianti, prevedendo in fase progettuale 
l’installazione di un cavo aggiuntivo dotato 
di dispositivi di segnalazione, per gli 
impianti esistenti l’aggiunta di un nuovo 
cavo pone dei problemi che complicano ed 
in molti casi impediscono la realizzazione 
dell’intervento.
Per questo motivo, nella realizzazione 
di interventi volti ad aumentare la 
visibilità dei cavi aerei degli impianti di 
risalita già esistenti, si è tentato finora di 
adottare soluzioni che non prevedessero 
l’installazione di nuovi cavi, ma piuttosto 
puntassero alla segnalazione di quelli già 
presenti.
A livello europeo le esperienze più 
consolidate in tal senso sono state condotte 
in Francia, sia sui Pirenei che sulle Alpi, 
mediante il montaggio di dispositivi di 
segnalazione sui cavi già esistenti di skilift 
e seggiovie:

Figura 11: carta di sintesi del rischio di collisione contro i cavi degli impianti 
di risalita in val di Sesto. In rosso le aree a pericolosità molto alta, in azzurro 
le aree a pericolosità alta.
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-	 nel caso degli skilift3 il dispositivo consi-
ste in un galleggiante in polimetacrilato 
di metile (plexiglas), di colore rosso  e 
forma ovoidale (80 mm di lunghezza x 50 
mm di diametro), del peso di 22 grammi. 
I galleggianti vengono infilati lungo il 
filo di sicurezza dello skilift4, previo suo 
atterramento, ad una distanza di 2 metri 
l’uno dall’altro. Il sistema di montaggio 
è semplice: un collare serrante posto a 
valle del galleggiante e due rondelle su 
ogni suo lato. Alcuni fori sul galleggian-
te consentono la fuoriuscita dell’acqua in 
caso di infiltrazione, mentre la sua libe-
ra rotazione evita l’accumulo di neve. Il 
materiale costruttivo impiegato li rende 
molto resistenti alla decolorazione per 
effetto dei raggi UV e dell’acqua.

Figura 12: dispositivo di segnalazione montato in Fran-
cia sul filo di sicurezza degli skilift. Ideato dall’osser-
vatorio dei galliformi di montagna (OGM), e protetto 
da marchio OGM Flotteur, è prodotto dalla ditta fran-
cese IDM, (Industrie Développement Montagne) (foto: 
OGM - Observatoire des Galliformes de Montagne). 

-	 per le seggiovie i dispositivi di segnala-
zione consistono invece in guaine spira-
late in PVC, di colore rosso, avvolte at-
torno ai cavi multicoppia delle seggiovie, 

3	 Numerose esperienze hanno dimostrato come 
il colore rosso sia quello meglio percepito dai 
tetraonidi (Rintamaki P.T. et al., 2002).

4	 In Francia la maggior parte degli skilift è del tipo 
ad agganciamento/sganciamento automatico, ed 
è dotato di un filo di sicurezza (talvolta due), 
posto al di sopra dei cavi di trasporto, mancante 
invece nella tipologia di skilift presente in Italia.

ad una distanza di circa 2 m l’una dall’al-
tra; le dimensioni delle guaine variano 
a seconda delle caratteristiche del cavo, 
con diametro da 18 a 45 mm e lunghezza 
da 25 a 60 cm (Fig. 13).  Anche in que-
sto caso il montaggio, è molto semplice 
ed avviene al momento della costruzione 
dell’impianto o contestualmente alla so-
stituzione del cavo multicoppia.

Figura 13: dispositivo di segnalazione montato in Fran-
cia sul cavo multicoppia delle seggiovie
(foto: OGM - Observatoire des Galliformes de Monta-
gne)

Entrambi i sistemi sopra descritti, approvati 
dal Servizio Tecnico per gli impianti di 
risalita e i trasporti guidati francese (Service 
Technique des Remontées Mécaniques et 
des Transports Guidés) e dai costruttori, 
sono stati ampiamente utilizzati in Francia 
sia sulle Alpi che sui Pirenei.
Complessivamente, ad oggi (2013), 
dei 467 impianti di risalita (tra skilift e 
seggiovie) con casi accertati di mortalità per 
collisione ne sono stati messi in sicurezza 
con dispositivi di visualizzazione 87. I 
monitoraggi costantemente effettuati per la 
documentazione dei casi di collisone  hanno 
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permesso di stabilire che negli impianti in 
cui sono stati installati i segnalatori i casi di 
mortalità sono drasticamente diminuiti e in 
alcuni casi completamente cessati.

In Italia la realizzazione di interventi 
analoghi a quelli francesi trova scarsa 
applicabilità per i seguenti motivi:

-	 innanzitutto, nella progettazione di nuo-
vi impianti si tende di norma ad interrare 
ogni qualvolta sia possibile tutti i cavi di 
trasmissione e trasporto dell’elettricità 
(cavi multicoppia). Ciò è motivato dal 
fatto che a fronte di un investimento in-
iziale maggiore, il risparmio ottenuto sui 
costi di manutenzione rende vantaggioso 
l’interramento. Quindi in genere i nuovi 
impianti non presentano più cavi aerei di 
comunicazione su cui eventualmente dis-
porre le guaine spiralate di segnalazio-
ne proposte dai francesi. Ciò non toglie 
che negli impianti ancora dotati di tale 
cavo, oppure laddove anche nei nuovi 
impianti l’interramento non sia possibile, 
l’utilizzo di questa tipologia di segnala-
tore risulta sicuramente un valido inter-
vento per migliorare la visibilità del cavo 
multicoppia e in generale la visibilità dei 
cavi aerei dell’impianto.

-	 in secondo luogo, la tipologia di skilift 
presente in Italia è differente rispetto 
a quella francese ed in particolare non 
presenta il cavo di sicurezza sul quale in 
Francia vengono montati i galleggianti di 
segnalazione.

A livello nazionale due interessanti proposte 
per aumentare la visibilità dei cavi esistenti 
degli impianti di risalita sono state formulate 
da parte della Regione Piemonte nell’ambito 
di due recenti progetti europei sui galliformi 
alpini:

a. “I galliformi e le infrastrutture sciistiche: 
il caso di Limone Piemonte e di Isola 
2000” - Parco Naturale delle Alpi Ma-
rittime --  realizzato internamente al pro-
getto ECONNECT - 2008-2011;

b. “I galliformi alpini sulle Alpi occidentali 

come indicatori ambientali. Monitorag-
gio, conservazione e gestione delle spe-
cie” --  realizzato internamente al proget-
to INTERREG ALCOTRA – 2007-2013.

a. La proposta sviluppata nell’ambito di 
tale progetto consiste nel posizionamento 
lungo il cavo di trasporto degli impianti 
di risalita di un dispositivo di segnala-
zione costituito da un manicotto in PVC 
lungo 40 cm (circa 900 grammi), di colo-
re giallo, fissato con velcro cucito, posto 
a intervalli regolari di 5 metri (Fig. 14).

Figura 14: dispositivo di segnalazione consistente in 
manicotto in PVC di colore giallo avvolto attorno alla 
fune, in fase di sperimentazione da parte della Regione 
Piemonte.

Questo tipo di dispositivo è in fase di 
sperimentazione presso il Comprensorio 
sciistico cuneese “Riserva bianca di Limone 
Piemonte” (CN) - in collaborazione con la 
Società gestore LIFT spa – dove è montato 
su un  impianto di risalita ad ammorsamento 
fisso, di lunghezza pari a 1600 m, localizzato 
nel SIC e ZPS Alpi Marittime, tra le quote di 
1360 m e 1741 m s.l.m..
Tale proposta presenta però alcuni 
inconvenienti che ne limitano di molto 
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l’applicabilità:
-	 il passaggio del dispositivo negli ingra-

naggi dell’impianto (puleggia e rulliere) 
lo imbratta in breve tempo di grasso, 
facendone diminuire la visibilità; per le 
sollecitazioni a cui è sottoposto  è inol-
tre probabile un suo distacco o rottura nel 
medio periodo;

-	 la non  perfetta aderenza del manicotto 
al cavo rende possibile che tra il cavo e 
il manicotto si crei della condensa, con 
conseguente formazione di ghiaccio du-
rante il periodo invernale;

-	  questo dispositivo, infine, non può chia-
ramente essere impiegato negli impianti 
di risalita ad ammorsamento automatico.

Un utilizzo di tale dispositivo risulta 
eventualmente interessante per gli impianti 
a chiusura estiva, durante il periodo di non 
esercizio degli stessi; il passaggio della 
guaina sotto le rulliere dei piloni si limita 
così al solo momento del montaggio dei 
dispositivi, e il suo deterioramento e la 
diminuzione della sua visibilità risultano 
pertanto molto contenuti.

b.	La soluzione proposta nell’ambito del 
secondo progetto consiste nell’impiego 
quale fune di trasporto degli impianti di 
risalita di un cavo che per le sue speci-
fiche particolarità costruttive presenta 
caratteristiche di maggiore visibilità. Il 
cavo, progettato e realizzato dalla ditta 
Redaelli Tecna spa (BS), si compone di 
trefoli di due colori differenti in quanto 
rispettivamente zincati e non zincati, che 
si alternano in maniera regolare confe-
rendo alla fune un aspetto bandeggiato. 
Questo cavo è in fase di sperimentazione 
e monitoraggio per gli effetti sull’avifau-
na in una stazione sciistica del Piemon-
te (comprensorio sciistico Monterosa 
2000).

Figura 15: fune costituita da trefoli lucidi e zincati al-

ternati, prodotta dalla ditta Redaelli Tecna spa (BS) allo 
scopo di aumentarne la visibilità.

Tale soluzione pone a nostro avviso 
alcuni dubbi circa la sua efficacia; è infatti 
probabile che la visibilità del cavo così 
realizzato risulti aumentata solamente in 
situazioni del tutto particolari (ad esempio 
su sfondo completamente innevato, oppure 
in determinate condizioni di luce); talvolta 
poi, l’”effetto bandeggiato” potrebbe 
addirittura rendere più mimetico il cavo. 
Inoltre, dal punto di vista economico, 
gli elevati costi della fune consentono 
l’adozione di tale misura solamente per 
nuovi impianti o laddove si renda necessaria 
la sostituzione della fune esistente, tenendo 
anche conto del fatto che le parti non zincate 
sono soggette nel tempo ad una maggior 
usura.

Proposte per la provincia di Bolzano

Il rischio di collisione derivante ai 
galliformi alpini dalla presenza di impianti 
di risalita nella zona di indagine è stato 
valutato in riferimento all’areale accertato 
di distribuzione di tali specie nei periodi 
invernale, primaverile ed estivo.
In base alle conoscenze acquisite nell’ambito 
del presente studio, sia attraverso la 
consultazione della documentazione 
bibliografica disponibile che tramite 
confronto diretto con tecnici afferenti 
a diversi settori (faunisti, impiantisti, 
costruttori, progettisti) operanti sia in 
provincia di Bolzano che in realtà limitrofe 
(provincia di Trento, Regione Piemonte, 
Austria), si riportano di seguito le proposte 
di interventi per la mitigazione del rischio 
di collisione, presentate secondo il seguente 
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schema:

A. Interventi diretti - sistemazione di 
segnalatori di cavo
-	 A.1 su impianti da realizzare ex-novo
-	 A.2 su impianti esistenti

B. Interventi indiretti - interventi sulla 
struttura della vegetazione arborea situata 
nelle immediate adiacenze dell’impianto

A. Interventi diretti - sistemazione di 
segnalatori di cavo

A.1 Interventi su impianti da realizzare ex-
novo
È da prevedere in fase di progettazione 
dell’impianto la sistemazione di una fune 
aggiuntiva con dispositivi di segnalazione, 
posizionata parallelamente e poco al di 
sopra delle funi di trasporto.
In particolare, nella scelta dell’altezza alla 
quale posizionare sul sostegno la fune con 
i segnalatori, il progetto dovrà da una parte 
garantire che la fune oscillando non vada 
ad interferire con le funi esistenti (cavi di 
trasporto), collocandola pertanto ad una 
certa distanza sopra gli altri cavi, dall’altra 
dovrà far si che tale distanza (tra fune con 
segnalatori e cavi di trasporto) risulti il più 
possibile ridotta (non superiore ai 2 metri). 
Nel caso infatti in cui i segnalatori venissero 
a trovarsi a troppa distanza dai cavi di 
trasporto il pericolo di collisione potrebbe 
addirittura aumentare, ovvero potrebbe 
verificarsi che l’uccello in avvicinamento 
all’impianto, indotto ad abbassarsi dopo 
avere avvistato i segnalatori, vada a collidere 
contro i cavi sottostanti.
Per garantire una segnalazione il più 
possibile efficace dei cavi dell’impianto, i 
dispositivi di segnalazione dovranno essere 
posizionati lungo la fune ad una distanza 
l’uno dall’alto non superiore ai 3-5 metri.
Infine, circa il tipo di segnalatore da 
utilizzare, oltre ai galleggianti rossi in 
plexiglas proposti dai francesi per gli 
skilift e descritti al paragrafo precedente 
(Fig. 12), sono particolarmente validi i 
modelli FireFly e Birdmark prodotti dalla 

ditta svedese Hammarprodukter,  in grado, 
grazie al loro movimento anche in presenza 
di poco vento, di venire facilmente avvistati 
dagli uccelli (Fig. 16).

Figura 16: dispositivi di segnalazione prodotto dalla 
ditta svedese Hammerprodukter, dotati di un sistema di 
aggancio a pinza, ed in grado di ruotare o oscillare in 
presenza di vento anche di debole intensità.

A.2 Interventi su impianti esistenti
L’installazione di una fune aggiuntiva con 
segnalatori di cavo su impianti esistenti pone 
invece una serie di problemi che limitano 
di fatto l’applicabilità di tale intervento a 
specifici casi e nel rispetto di determinate 
condizioni.
L’ancoraggio di un cavo con segnalatori 
tra due sostegni porta ad esercitare sugli 
stessi delle forze aggiuntive di trazione 
delle quali non si era tenuto conto in fase di 
progettazione. In presenza di vento e neve, 
con l’oscillazione del cavo di segnalazione, 
specialmente su campate lunghe, queste 
forze di trazione possono raggiungere valori 
considerevoli. Le principali sollecitazioni 
rispetto alle quali i piloni sono dimensionati 
in fase progettuale sono di spinta verticale 
verso il basso o verso l’alto da parte delle funi 
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di trasporto, mentre meno conto viene dato 
alle sollecitazioni di trazione orizzontale, 
che sono per l’appunto quelle che si 
creerebbero con l’aggiunta di nuovi cavi di 
segnalazione. Pertanto, l’installazione di un 
cavo con segnalatori mediante ancoraggio 
tra due sostegni richiederebbe una 
riprogettazione della statica del sostegno ed 
un probabile intervento di consolidamento 
delle sue fondamenta.

Per poter ridurre le forze di trazione 
derivanti ai sostegni dall’aggiunta di un 
nuovo cavo è necessario che il cavo stesso 
non venga vincolato ai singoli sostegni, 
bensì risulti solamente in appoggio ad essi 
(sviluppando così principalmente sforzi 
di trazione o compressione, analogamente 
alle funi di trasporto) e vincolato a terra in 
corrispondenza delle stazioni di mote e valle 
dell’impianto.
Ciò funziona a patto che:
-	 il cavo aggiuntivo venga teso lungo l’in-

tera linea dell’impianto;
-	 le stazioni di monte e di valle abbiano 

delle fondamenta in grado di permettere 
l’ancoraggio del cavo.

Quest’ultima condizione limita di fatto 
la possibilità di realizzare l’intervento 
solamente agli impianti di maggiori 
dimensioni, di recente realizzazione, 
corrispondenti di norma a tutte le seggiovie 
ed ovovie a sganciamento automatico.
Inoltre circa la posizione finale della fune 
di segnalazione rispetto agli altri cavi vale 
quanto detto al punto precedente. Dovrà cioè 
essere possibile conciliare l’esigenza che la 
fune aggiuntiva non interferisca in alcun 
modo con le esistenti, con la necessità che i 
segnalatori non si vengano alla fine a trovare 
ad una distanza troppo grande dai cavi di 
trasporto. Rispetto alla classica tipologia 
di pilone delle seggiovie e cabinovie a 
sganciamento automatico il posizionamento 
della fune di segnalazione in appoggio al 
“falcone” del sostegno (Fig. 17) dovrebbe 
garantire entrambe le condizioni, per quanto 
tale aspetto sarà comunque da verificare 
per tutti i sostegni dell’impianto interessato 
dall’intervento.

Figura 17: punto di possibile appoggio della fune di se-
gnalazione sul “falcone” del sostegno (quadrato giallo 
indicato dalla freccia).

Per gli impianti di risalita per i quali la 
soluzione sopra proposta non è tecnicamente 
percorribile (sicuramente gli skilift, ma 
anche seggiovie e cabinovie di piccole 
dimensioni, di norma corrispondenti a quelle 
ad ammorsamento fisso) l’unica possibilità 
di effettuare interventi di miglioramento 
della visibilità dei cavi si limita al periodo di 
non esercizio dell’impianto, durante il quale 
l’assenza delle sedute degli skilift, delle 
seggioline e delle cabinovie, sgrava i sostegni 
della maggior parte delle sollecitazioni cui 
sono soggetti e permette così l’aggiunta 
senza problemi dei segnalatori.
In questo caso il sistema più facilmente 
adottabile consiste nel disporre dei 
segnalatori tipo quelli della ditta 
Hammerprodukter (Fig. 16) lungo il cavo 
di trasporto (nei tratti ad elevato rischio 
di collisione), ad una distanza variabile 
dai 3 ai 5 metri l’uno dall’alto. Dovendo 
la fune così equipaggiata rimanere poi 
ferma, non potendo i dispositivi passare 
attraverso gli ingranaggi dell’impianto, le 
operazioni di manutenzione delle rulliere, 
che abbisognano dello spostamento della 
fune, dovranno essere effettuate prima del 
montaggio dei segnalatori. In particolare, 
il momento migliore per la realizzazione di 
questi interventi di manutenzione è quello 
immediatamente successivo alla chiusura 
dell’impianto (di norma a inizio aprile), sia 
dal punto di vista tecnico (per evitare che le 
rulliere rimangano a lungo non ingrassate e 
al lor interno permanga condensa), sia per 
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permettere il prima possibile il montaggio 
dei segnalatori, iniziando in questo periodo 
(aprile) la fase di canto dei tetraonidi 
durante la quale, i frequenti spostamenti 
fanno aumentare i rischi di collisione per 
queste specie. 
Analogamente, anche la rimozione dei 
segnalatori dovrà essere posticipata il più 
avanti possibile in autunno, in modo da 
ridurre al minimo il periodo in cui il cavo 
rimane privo di sedute o cabinovie, durante 
il quale la sua visibilità è ridottissima.
Grazie al sistema di aggancio a pinza 
che caratterizza i segnalatori della ditta 
Hammerprodukter, il loro montaggio è 
particolarmente agevole:
-	 per gli skilift, la ridotta altezza dei cavi 

di trasporto permette la sistemazione dei 
segnalatori da terra utilizzando  uno spe-
cifico accessorio prolungabile fino a cir-
ca 6 metri di altezza;

-	 per seggiovie e cabinovie, invece, l’in-
stallazione può essere facilmente effet-
tuata da un operatore in movimento lun-
go il cavo mediante una carrucola con 
dispositivo frenante, del tipo di quelle 
impiegate per le operazioni di soccorso.

B. Interventi indiretti
In contesto boscato la presenza dei cavi degli 
impianti di risalita immediatamente a ridosso 
delle chiome degli alberi riduce di molto la 
loro visibilità da parte dei galliformi che 
dal bosco volano in direzione dell’impianto 

e improvvisamente si trovano di fronte 
l’ostacolo. Tanto maggiore è la distanza tra i 
cavi e le chiome degli alberi, tanto maggiore 
sarà la possibilità che l’animale in volo 
riesca a percepirne per tempo la presenza ed 
evitare così la collisione.
La distanza minima che sarebbe opportuno 
mantenere dovrebbe essere di circa 10 metri. 
In questa fascia “aperta” su uno o entrambi 
i lati dell’impianto la vegetazione potrebbe 
essere comunque lasciata crescere fino ad 
una altezza di circa 3-5 metri (in dipendenza 
delle caratteristiche del popolamento 
circostante e dell’altezza dei cavi), creando 
così nel contempo una zona ecotonale di 
margine con vegetazione arboreo arbustiva, 
di interessante valore ecologico (Fig. 19).

Figura 19: intervento per aumentare la distanza tra i 
cavi e le chiome degli alberi e facilitare così la percezio-
ne degli stessi da parte degli uccelli in volo provenienti 
dal bosco.  La fascia di margine di circa 10 metri di am-
piezza, con vegetazione arboreo arbustiva bassa (3-5 m) 
svolge un importante funzione ecotonale.

Il criterio di allontanare il più possibile 
la linea dell’impianto di risalita dal 
margine del bosco dovrebbe essere 
tenuto in considerazione anche in fase 
di progettazione di un’area sciistica, ad 
esempio posizionando laddove possibile i 
sostegni in posizione centrale alla pista da 
discesa.
Analogamente, anche le linee di esbosco, 
spesso utilizzate dai tetraonidi quali corridoi 
di spostamento, dovrebbero presentare 
in corrispondenza del punto di incrocio 
con i tracciati degli impianti di risalita un 
allargamento che ampli l’area di visibilità 

Figura 18: impianto di risalita decorrente lungo il mar-
gine del bosco. In queste condizioni la vicinanza della 
fune alle chiome degli alberi ne diminuisce la visibilità 
da parte degli animali che dal bosco si dirigono verso lo 
spazio aperto.
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all’uccello in volo, aumentandogli così la 
possibilità di localizzare i cavi.

Indicazioni per gli impianti della Val di 
Sesto

In conclusione al presente lavoro, tenuto 
conto di quanto illustrato nei precedenti 
paragrafi, in particolare in merito alla 
distribuzione dei galliformi nell’area di 
indagine, al rischio di collisione dei differenti 
tratti di linea degli impianti considerati ed al 
tipo e realizzabilità tecnica degli interventi 
per aumentare la visibilità dei cavi, vengono 
di seguito sinteticamente riassunti gli 
interventi che sarebbe opportuno prevedere 
nello specifico contesto della Val di Sesto 
per la diminuzione o annullamento del 
rischio di collisione.

Intervento tipo 1 
Sistemazione di cavo aggiuntivo con 
segnalatori tipo Firefly / Birdmark (Fig. 
16), in appoggio sui sostegni dell’impianto 
di risalita a livello del punto centrale del 
falcone (Fig. 17). Il cavo steso per tutta 
la lunghezza dell’impianto va ancorato in 
corrispondenza delle stazioni di valle e di 
monte.

Questo intervento vale per tutte le seggiovie 
e cabinovie considerate dal presente studio, 
ovvero:
-	 seggiovie Helm, Raut Kegelplätze, 

Übungslift;
-	 cabinovie Schafalm,  Dreizinnenblick, 

Vierschach – Helm, Signaue, Bad Moos-
Rotwandwiesen.

Intervento tipo 2 
Posizionamento sul cavo di trasporto 
dell’impianto di risalita di segnalatori tipo 
Firefly / Birdmark (Fig. 16), ad una distanza 
variabile dai 3 ai 5 metri l’uno dall’alto, 
nei tratti indicati dal presente studio a 
rischio molto alto ed alto di collisione. 
Questo intervento va effettuato durante la 
fase di non funzionamento dell’impianto, 
indicativamente tra metà aprile e inizio 
novembre.  Cominciando in aprile il periodo 

di canto dei galliformi, ovvero uno dei 
momenti in cui il rischio di collisione per 
tali specie è maggiore in conseguenza dei 
loro frequenti spostamenti dalle arene alle 
zone di riposo, è molto importante che il 
posizionamento dei segnalatori avvenga 
il prima possibile.  È altresì importante 
che la manutenzione delle rulliere venga 
effettuata immediatamente dopo la chiusura 
dell’impianto e prima del montaggio 
dei segnalatori, non potendo poi il cavo 
così equipaggiato più muoversi, pena la 
rimozione dei segnalatori stessi.

Questo intervento si pone come l’unico 
possibile per gli skilift esistenti, non 
essendo questi impianti dotati di stazioni 
di monte e valle sufficientemente “robuste” 
da permettere  l’ancoraggio della fune 
aggiuntiva prevista dall’intervento 1.
Nell’area di studio vale pertanto per i 
seguenti impianti:
-	 skilift Hahnspiel, Rotwandwiesen e Por-

zen.

L’intervento 2, ovvero il posizionamento 
di dispositivi di segnalazione sul cavo di 
trasporto, è in generale realizzabile per tutti 
gli impianti a “chiusura estiva”.  Laddove 
pertanto, per gli impianti per i quali è 
previsto l’intervento tipo 1, che garantirebbe 
un miglioramento della visibilità del cavo 
durante tutto l’anno, questo non venisse 
realizzato, sarebbe comunque opportuno 
prevedere la realizzazione dell’intervento 
2. Ciò ad eccezione chiaramente degli 
impianti aperti anche d’estate (giungo-
ottobre), ovvero le cabinovie Vierschach 
– Helm, Dreizinnenblick e Bad Moos-
Rotwandwiesen

Intervento tipo 3 
Aumento della distanza tra margine del 
bosco e cavi degli impianti di risalita. 
Questo tipo di intervento  è valido per tutti 
gli impianti considerati dal presente studio, 
nei tratti di linea a rischio di collisione 
molto alto ed alto in cui i cavi di trasporto 
si trovano ad una distanza inferiore a circa 5 
metri dalle chiome degli alberi, specialmente 
nei soprassuoli tendenzialmente chiusi e 
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caratterizzati da elevata densità. 
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RIASSUNTO

Nel 2013 la società “Dolomiti di Sesto spa” ha incari-
cato lo “studio associato PAN” di effettuare un’indagine 
finalizzata a valutare la pericolosità per l’avifauna delle 
linee a cavo aeree degli impianti sciistici presenti in val 
di Sesto (BZ) e definire gli interventi necessari a ridur-
re o annullare tale rischio. Nella valutazione del rischio 
di collisione (effettuata per 5 cabinovie, 3 seggiovie e 
3 sciovie) si è tenuto principalmente conto sia delle ca-
ratteristiche costruttive degli impianti di risalita e della 
posizione degli stessi rispetto ai parametri morfologici/
vegetazionali, sia dell’areale accertato di distribuzione 
nei periodi invernale, primaverile ed estivo delle specie 
più esposte a tale rischio nell’area di indagine (francolino 
di monte, cedrone e forcello). Nell’ambito dello studio è 
stata poi valutata l’efficacia e l’applicabilità delle diverse 
misure di mitigazione del rischio di collisione finora pro-
poste a livello alpino, consentendo così di meglio definire 
le modalità di intervento più idonee alla specifica realtà 
indagata.

ABSTRACT

In 2013 the “Dolomiti di Sesto spa” company in-
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structed the “Studio associato PAN” to provide a survey 
in order to assess the dangerousness of the birds to the 
overhead cables of ski resorts. The survey was realized in 
val di Sesto in order to define the steps needed to reduce 
or eliminate the above mentioned risk. The assessment of 
the risk of collision - for 5 cableways, 3 chairlifts and 3 
ski lifts - has been taken into account the technical cha-
racteristics of ski resorts. In addition, the location of ski 
resorts was assessed in reference to the winter, summer 
and spring distribution area of species at risk (e.g. hazel 
grouse, capercaillie and black grouse). During the study, 
the effectiveness and applicability of the different measu-
res to mitigate the risk of collision in Alpine region were 
assessed in order to better define the most appropriate in-
terventions to the specific context investigated.
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GIANLUCA GRILLI 
 

Il capitale naturale delle foreste di 
montagna: un caso studio nei Carpazi

Introduzione

La gestione forestale sostenibile è stata 
definita, durante la seconda Conferenza 
Ministeriale sulla Protezione delle Foreste 
in Europa (Helsinki, 1993), come “la 
gestione e l’uso delle foreste e dei terreni 
forestali nelle forme e ad un tasso di 
utilizzo che consentano di mantenerne 
la biodiversità, produttività, capacità di 
rinnovazione, vitalità e potenzialità di 
adempiere, ora e nel futuro, a rilevanti 
funzioni ecologiche, economiche e sociali 
a livello locale, nazionale e globale, senza 
comportare danni ad altri ecosistemi”.  Tale 
definizione prevede un bilanciamento fra le 
attività produttive che si possono svolgere 
in foresta con quelle di conservazione 
(Wang e Wilson, 2007), in modo da 
raggiungere un approccio alla gestione 
il più possibile multifunzionale (Rico e 
González, 2015). In passato in Europa 
molte aree forestali sono state trasformate 
in foreste monospecifiche per massimizzare 
i ricavi. Spesso, le foreste monospecifiche 
garantiscono la fornitura di legname di 
migliore qualità e, soprattutto, facilitano 
le operazioni di taglio e esbosco rispetto 
al bosco misto (Spinelli e Maganotti, 
2007). Le foreste monospecifiche, infatti, 
consentono un più semplice accesso alle 
aree di prelievo (Sacchelli et al., 2013). 
L’organizzazione per fini produttivi porta 
indubbi benefici per quanto riguarda la 
generazione del reddito, ma d’altra parte, 
può addurre una serie di conseguenze meno 
positive per la stabilità degli habitat forestali 
e la resilienza dell’ecosistema, sfociando in 
pratiche non sostenibili. L’estrazione del 

legno e degli altri prodotti dalle foreste 
provoca una diminuzione della fertilità del 
terreno, avendo un impatto sugli habitat 
interferisce con il livello di biodiversità delle 
aree interessate e diminuisce la capacità di 
stoccare il carbonio (Hastik et al., 2015). 
La scarsa biodiversità, inoltre, può rendere 
gli alberi più soggetti ad attacchi di agenti 
patogeni, compromettendo la resistenza e la 
resilienza dell’ecosistema (Grodzki et al., 
2014).
La gestione forestale, se tiene conto di altri 
elementi oltre alla produzione di legname, 
come ad esempio i valori di conservazione 
delle risorse, può limitare gli effetti negativi 
sopra-citati. Alla luce di questi aspetti, 
risulta quanto mai fondamentale riuscire 
a raggiungere una gestione forestale che 
sia orientata alla multifunzionalità, ovvero 
in grado di conciliare in maniera efficace 
la produzione con il mantenimento delle 
altre funzioni del bosco. L’introduzione 
del concetto di servizi ecosistemici 
(SE), avvenuto per la prima volta negli 
anni ottanta (Ehrlich E Ehrlich, 1982) 
e successivamente formalizzato dal 
Millennium Ecosystem Assessment (Mea, 
2005), rende esplicito il concetto che i beni e 
servizi che l’uomo preleva dalla natura non 
sono solamente i beni materiali che questa 
ci offre, ma anche una serie di altri servizi 
intangibili da cui l’uomo, e gli altri esseri 
viventi, non possono prescindere. Il MEA 
fornisce una classificazione dei SE in quattro 
gruppi: (1) servizi di approvvigionamento 
di beni materiali (ad esempio la produzione 
di legname da costruzione e legna a uso 
energetico), (2) servizi di regolazione (come 
la protezione dal rischio idrogeologico e la 



52

regolazione dei cicli degli elementi), (3) 
servizi culturali (ricreazione, valori culturali 
e spirituali) e (4) servizi di supporto alla vita 
(habitat per la biodiversità). Classificazioni 
successive, elaborate dal “The Economics 
of Ecosystems and Biodiversity” (TEEB) e 
dal “Common International Classification 
of Ecosystem services” (CICES) (Haines-
Young E Potschin, 2012; Jones-Walters 
E Mulder, 2009) hanno evidenziato come 
in alcuni casi i servizi di supporto alla 
vita siano inglobati all’interno di quelli 
di regolazione, per cui le due classi sono 
di solito accorpate quando si effettuano 
valutazioni economiche, per evitare doppi 
conteggi. Al di là delle classificazioni, è 
importante notare che il concetto di SE rende 
esplicita l’interazione fra uomo e natura, 
portando alla luce il fatto che gli ecosistemi 
sono indispensabili per l’uomo non solo per 
i beni materiali ma anche per le funzioni 
non di mercato. Dal momento che le scelte 
di produzione vengono fatte sulla base di 
considerazioni economiche, una valutazione 
economica dei servizi non di mercato (legati 
quindi alla conservazione delle risorse, 
piuttosto che al loro sfruttamento) permette 
un confronto fra produzione e conservazione 
con la stessa unità di misura (Farber et al. 
2002), mostrando in modo completo quali 
sono non solo i ricavi ma anche i costi legati 
all’uso della risorsa forestale. Le valutazioni 
monetarie dei beni non di mercato sono 
diventate una pratica molto sviluppata, 
soprattutto nell’ultimo ventennio, per 
affrontare la sfida della sostenibilità 
ambientale dal punto di vista economico 
(Hanemann, 1994; Häyhä et al., 2015). Le 
stime che vengono prodotte tramite queste 
analisi sono da interpretarsi come cifre di 
massima, in quanto i processi ambientali 
e le risorse naturali sono estremamente 
complicati e molto difficili da misurare in 
maniera precisa. Nel corso degli anni però 
la valutazione dei beni ambientali è stata 
notevolmente affinata e in letteratura sono 
attualmente considerate molto attendibili 
(Hoyos E Mariel, 2010; Riera et al., 2012). 
A titolo di esempio, si consideri l’interesse 
suscitato dalla valutazione contingente 
(Mitchell E Carson, 1989), una delle 

metodologie più utilizzate per le valutazioni 
non di mercato, a seguito del suo impiego 
in campo giuridico per la remunerazione 
dei danni ambientali (Arrow et al., 1993; 
Carson et al., 1992).
Partendo da queste considerazioni, il 
presente lavoro offre una valutazione 
economica di una serie di SE della zona 
dei monti Beschidi di Zywiec, situati nei 
Carpazi polacchi. La zona è particolarmente 
importante dal punto di vista ambientale, in 
quanto ospita una discreta varietà di specie 
forestali e differenti tipologie di gestione. Al 
suo interno si possono trovare foreste miste, 
boschi puri di abete rosso (Picea abies (L.) 
H. Karst) e anche una piccola porzione di 
foresta, definita primaria, che non è mai stata 
gestita attivamente dall’uomo e che quindi 
può essere considerata un ottimo esempio 
di naturalità. Le foreste dei monti Beschidi 
sono incluse nella zona di Katowice, il cui 
direttore forestale ha approvato un piano 
di riorganizzazione gestionale, finalizzato 
a suddividere le foreste in base a funzioni 
prevalenti (Szabla, 2009). Nello specifico, 
alla regione dei monti Beschidi di Zywiec 
sono assegnate, come funzioni prevalenti, la 
salvaguardia della biodiversità, la protezione 
contro i rischi naturali e la ricreazione in 
foresta. Essendo queste funzioni legate più 
alla conservazione che all’utilizzo delle 
risorse (Hanley et al., 2009), stimare il 
valore della conservazione ambientale 
può essere estremamente utile in chiave di 
comunicazione alla popolazione e alle varie 
categorie di portatori di interesse (Paletto 
et al., 2014). Alcuni portatori d’interessi, 
infatti, potrebbero essere negativamente 
colpiti da una simile scelta, vedendosi 
diminuire le possibilità di sfruttamento 
e ottenere un profitto. Una situazione 
del genere crea conflitti all´interno del 
territorio, conflitti che una gestione attenta e 
partecipata può evitare (Gamper E Turcanu, 
2007; Paletto et al., 2015a; Saarikoski 
et al., 2010). In quest’ottica, comunicare 
efficacemente i valori non di mercato 
potrebbe aumentare la consapevolezza del 
valore della conservazione e dei benefici 
indiretti di cui la regione potrebbe godere.
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Materiali e metodi 
 
L´area studio

Il nome monte Beschidi è quello tradizionale 
con cui si indicano alcune porzioni della 
catena dei Carpazi, non solo in Polonia ma 
in tutti in paesi che ospitano questa catena 
montuosa. Nello specifico, i monti Beschidi 
di Zywiec coprono un’area di 60.000 
ha nella regione della Slesia (Polonia 
meridionale) che comprende tre distretti 
forestali: Jeleśnia, Ujsoły e Węgierska 
Górka (49°23’42”– 49°38’54” N; 
18°58’29” – 19°27’16” E). L’area include 
il Parco Nazionale di Babia Gora, di circa 
30.000 ha, incluso nella rete UNESCO per 
la sua particolare bellezza. Dei 33.000 ha di 
foresta della regione, 17.000 ha sono foreste 
miste semi-naturali, il restante è composto 
da foreste monospecifiche, principalmente 
di abete rosso. Le specie forestali più diffuse 
sono l’abete rosso con 19.000 ha, il faggio 
(Fagus sylvatica L.) con circa 9.500 ha, 
l’abete bianco (Abies alba Mill.) con circa 
6.700 ha. 

La valutazione dei servizi ecosistemici

L’indagine sui SE è stata condotta 
raccogliendo una serie di variabili 
economiche e ambientali, in collaborazione 
con alcuni responsabili della gestione 
forestale locale. I SE considerati sono 
riassunti in Tabella 1, che include anche 
le principali tecniche utilizzate. Di seguito 
viene riportato il dettaglio delle metodologie 
utilizzate. I prezzi locali, espressi in zloti 
polacchi, sono stati trasformati in euro 
prendendo come riferimento il tasso medio 
di cambio del 2013.

Produzione di legname e di legna da ardere. 
Il calcolo del valore della produzione 
legnosa è stata effettuata utilizzando i 
prezzi di mercato del legno, moltiplicando 
la quantità estratta dell´i-ma specie forestale 
per il prezzo locale relativo alla j-ma qualità 
(Paletto et al., 2015b). Allo stesso modo 
è stato stimato il valore della produzione 

di legna da ardere, secondo la seguente 
formula:

Dove:
Vp = valore totale dei prodotti legnosi
N = numero di specie forestali
M = tipologie di qualità di legname (alta, 
media, bassa)
Qt = quantità di legname di qualità j ricava-
to dalla i-ma specie forestale
Pt = prezzo del legname di qualità j ricavato 
dalla i-ma specie forestale
Qf = quantità di legna da ardere estratta
Pf = prezzo della legna da ardere

La produzione di legname ricopre un 
ruolo fondamentale nel territorio dei monti 
Beschidi, anche se la gestione forestale non 
permette uno sfruttamento intensivo della 
risorsa. Il taglio a raso è proibito in tutta la 
zona dei Carpazi e le uniche eccezioni sono 
consentite per operazioni di salvataggio 
degli alberi, soprattutto a seguito degli 
attacchi del bostrico dell’abete rosso (Ips 

Servizio 
ecosistemico Categoria TEEB Tecnica di 

valutazione

Legmane Approvvigionamento Prezzi di 
mercato

Legna da 
ardere Approvvigionamento Prezzi di 

mercato

Cacciagione Approvvigionamento Prezzi di 
mercato

Piccoli frutti Approvvigionamento Prezzi di 
mercato

Funghi Approvvigionamento Prezzi di 
mercato

Stoccaggio di 
carbonio Regolazione Prezzi di 

mercato
Protezione 

idrogeologica Regolazione Costo di 
surrogazione

Valore 
ricreativo Culturali

Metodo del 
Costo del 
Viaggio

Tabella 1: Servizi ecosistemici considerati e tecniche di 
valutazione



54

typographus L.), che, nonostante sia in 
calo negli ultimi anni, risultano ancora 
abbastanza frequenti (Grodzki et al., 2014).
Prodotti non legnosi. 
I prodotti non legnosi considerati includono 
piccoli frutti e cacciagione. In particolare, 
i piccoli frutti valutati sono stati presi in 
considerazione funghi, mirtilli, more e 
fragole. Le specie cacciate considerate sono 
cervo, capriolo e cinghiale poiché esistono 
piani di abbattimento elaborati dal servizio 
foreste. Nella zona è possibile cacciare altre 
specie animali ma, non avendo piani di 
abbattimento, non è stato possibile effettuare 
una stima della quantità cacciata per cui non 
sono state considerate. La stima del valore 
di questi SE è stata effettuata in modo simile 
alla valutazione del legname, moltiplicando 
la quantità raccolta per il relativo prezzo 
locale di vendita.
Stoccaggio del carbonio.
La stima del valore di carbonio stoccato 
in foresta è stata fatta sulla base dei prezzi 
attuali del mercato volontario del carbonio. 
La stima della quantità di carbonio 
stoccato è stata stimata facendo ricorso 
alla metodologia denominata “For-Est”, 
proposta da Federici et al. (2008), a partire 
dai dati inventariali. Poiché tutti i valori dei 
SE presentati in questo lavoro rappresentano 
flussi annuali di valore, una criticità di 
questo punto è stata quella di come isolare 
il contributo annuale della foresta allo 
stoccaggio del carbonio. La metodologia 
For-Est, come molte altre, mira a calcolare lo 
stock presente nei cinque principali serbatoi 
di stoccaggio (biomassa epigea, biomassa 
ipogea, suolo, lettiera e necromassa), per 
cui si è cercato di adattarla alla stima del 
flusso annuale, modificando i dati in entrata. 
A tal proposito, si è scelto di focalizzarsi 
esclusivamente sul calcolo del carbonio 
della biomassa epigea e ipogea, partendo 
dai dati d’incremento, poiché questi due 
pool subiscono notevoli modifiche annuali 
grazie all’incremento di biomassa legnosa. 
Gli altri pool, in particolare suolo e lettiera, 
hanno un contenuto di carbonio che varia 
secondo dinamiche pluriennali, per cui si è 
assunto un contributo nullo all’incremento 
annuale di quantità stoccata. La formula 

utilizzata per il calcolo della massa epigea 
(ME) è la seguente (Vitullo et al., 2008):

Dove I è l´incremento annuale, BEF il 
“biomass expansion factor” che indica 
il volume di cime a ramaglia a partire da 
quello del tronco, WBD la densità basale 
del legno. La formula per il calcolo della 
biomassa ipogea (MI) è invece:

In cui R (roots/shoot ratio) è il coefficiente 
che indica il rapporto fra il volume delle 
radici e quello della massa epigea, mentre I e 
WBD sono, come nella formula precedente, 
incremento e densità basale del legno. Una 
volta effettuato il calcolo della quantità di 
carbonio stoccata dall’incremento annuale 
di foresta, la si è moltiplicata per il prezzo 
medio del mercato volontario del carbonio1.
Protezione contro il rischio idrogeologico. 
La stima del valore economico della capacità 
della foresta di salvaguardare dai rischi 
naturali è stata affrontata tramite la tecnica 
del bene surrogato. Tale tecnica consiste 
nel vedere quanto costerebbe un’opera di 
protezione da calamità naturali, da costruire 
in sostituzione della foresta. Considerando 
che tale opera ha una durata pluriennale, 
il valore annuale è ricavato dalla seguente 
formula (Notaro e Paletto, 2012):

Dove Vp rappresenta il valore totale 
della protezione, uC è il costo unitario 
dell´opera, r il tasso di sconto e t il tempo 
di vita dell’opera. Ai fini estimativi, si sono 
prese in considerazione due tipologie di 
opere d’ingegneria naturalistica: palizzata 

1	 La raccolta dei dati per tale studio è stata effettuata 
nel 2014, per cui tutti i dati sui prezzi del legname e 
degli altri prodotti è riferita all’anno precedente. Al 
fine di uniformare i valori, si è deciso di utilizzare il 
2013 come anno di riferimento anche per i prezzi del 
carbonio.
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semplice per la foresta di protezione diretta, 
idrosemina per la protezione indiretta. La 
definizione di foresta di protezione diretta e 
indiretta adottate in questa sede fa riferimento 
a quella adottata nella Conferenza 
Ministeriale per la Protezione delle Foreste 
in Europa di Lisbona (MCPFE, 1998). 
Non è stato possibile reperire un prezziario 
locale per calcolare il costo di tali opere, per 
cui si è fatto riferimento al prezziario della 
Provincia Autonoma di Trento, disponibile 
online2. Tale scelta rappresenta per forza 
di cose un’approssimazione, in quanto la 
differenza fra Italia e Polonia, in termini 
di potere d´acquisto, è notevole. Tuttavia, 
si ritiene che tale esercizio serva a fornire 
un’idea dell’ordine di grandezza del 
valore protettivo della foresta. La vita utile 
dell’opera è stata stimata in 20 anni, mentre 
il tasso di sconto adottato è del 2%, in linea 
con quanto prescritto da Freeman (2003).
Servizi ricreativi.
Il valore ricreativo del luogo è stato stimato 
tramite la tecnica del travel cost method 
(TCM) o costo del viaggio (Willis e 
Garrod, 1991). Il metodo ipotizza che il 
numero di viaggi che un turista effettua 
sia una funzione inversa della distanza, per 
cui il numero di viaggi effettuati verso un 
sito ricreativo decresce all’aumentare della 
distanza percorsa per arrivarvi (Hanley et 
al. 2013). Tramite una regressione si stima 
quale sia il surplus del consumatore che 
i turisti ricavano dalla visita al luogo di 
studio. I dati sul numero di viaggi e sulle 
modalità di fruizione ricreativa del sito sono 
stati raccolti tramite la somministrazione 
di un questionario semi-strutturato, 
a un campione di turisti selezionato 
casualmente in situ. Il questionario è stato 
consegnato a mano ai turisti nelle zone di 
maggior interesse ricreativo per l’auto-
somministrazione, indicando poi alcuni 
punti di raccolta dove riconsegnarlo una 
volta compilato. I dati sono stati analizzati 
tramite i due principali modelli econometrici 
utilizzati per descrivere variabili di conto 

2	  http://www.elencoprezzi.provincia.tn.it/Default.aspx

(count data models): il modello di Poisson e 
la binomiale negativa (Martínez-Espiñeira 
e Amoako-Tuffour, 2008). Il primo, nato 
dall’omonima distribuzione di Poisson, 
è utilizzato per descrivere le relazioni fra 
una variabile dipendente che assume solo 
valori interi positivi e una o più variabili 
indipendenti. Una caratteristica, alquanto 
restrittiva, del modello di Poisson è quella 
di assumere equi-dispersione, ovvero che il 
valore atteso della distribuzione sia uguale 
alla varianza. Questo assunto non sempre 
si verifica, soprattutto in campo turistico-
ambientale, dove il numero di viaggi compiuti 
è altamente variabile fra i turisti (Shaw 
1988). Il modello della binomiale negativa 
generalizza e migliora le stime ricavate con 
il modello di Poisson, inserendo nella stima 
un parametro che tiene conto dell’over-
dispersione. Infine, si testa un’ulteriore 
generalizzazione della binomiale negativa, 
capace di tener conto nelle stime anche di 
due caratteristiche fondamentali dei dati 
raccolti in loco: troncatura e stratificazione 
endogena del campione (Hilbe 2005). La 
troncatura del campione è dovuta al fatto 
che, raccogliendo i dati dai turisti arrivati 
sul luogo di studio, non si hanno i dati su 
chi non visita il posto, pertanto il numero 
di viaggi non assume mai valore zero. La 
stratificazione endogena del campione è 
dovuta al fatto che, raccogliendo dati sul 
luogo, i turisti che effettuano un alto numero 
di viaggi hanno una probabilità più alta di 
essere selezionati, rispetto a un viaggiatore 
occasionale. Questo effetto provoca una 
distorsione nel campionamento, che non 
si può definire completamente casuale, e 
si deve perciò tenerne conto per ottenere 
stime più affidabili. Per tener conto della 
stratificazione endogena, i tre modelli sono 
stati stimati utilizzando il software Stata 12 
(Hamilton, 20012).

Risultati e discussioni

I risultati della valutazione differiscono 
molto sulla base del servizio ecosistemico 
considerato, la Tabella 2 ne riassume i 
valori. Come prevedibile, la protezione dal 
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rischio idrogeologico è quello con il valore 
nettamente più alto, con valori che oscillano 
fra i 707 €/ha della foresta di protezione 
diretta a 581 €/ha per la foresta di protezione 
indiretta. La media dei valori, considerando 
la superficie totale del bosco, si attesta sui 
285 €/ha. Tale cifra è dovuta principalmente 
all’elevato costo delle opere di surrogazione, 
ma è anche giustificata dall’importanza 
che la foresta ricopre per finalità protettive 
essendo una foresta di montagna. La 
superficie boscata, infatti, permette di 
mantenere la stabilità dei versanti, evitando 
frane e smottamenti che possono colpire 
abitazioni e infrastrutture. Un’eventuale 
perdita di questa importante funzione della 
foresta sarebbe molto dannosa per tutto il 
territorio confinante.

Tabella 2: Valori annuali medi dei servizi ecosistemici

Altamente importanti, anche se di valore 
nettamente inferiore, sono la produzione 
di legname e lo stoccaggio di carbonio, 
con cifre che si aggirano sui 70 €/ha per 
quanto riguarda la produzione di legname e 
di 45 €/ha per lo stoccaggio del carbonio. 
Non è sorprendente vedere il valore della 
produzione di legname come uno dei più 
alti, in quanto storicamente le foreste 
sono gestite al fine di massimizzarne la 
produzione. Al contrario, lo stoccaggio del 
carbonio ha un alto valore in termini di 
valutazione di mercato, che si attesta sui 45 
€/ha. Studi effettuati con la stessa tecnica 
hanno rilevato valori leggermente più bassi, 
soprattutto a causa del basso prezzo attuale 
dei crediti di carbonio, che segue le logiche 

del mercato dei permessi d’inquinamento 
e non è legato al valore di abbattimento 
della CO2 provocato dalle foreste. Tuttavia, 
il risultato nel caso studio dei monti 
Beschidi è influenzato notevolmente 
dall’incremento annuo, di media 7,8 m3/
anno per gli ultimi dieci anni, che sembra 
essere mediamente più alto rispetto a molte 
altre realtà. Probabilmente, l’incremento 
potrebbe essere legato al fatto che il bosco 
è mediamente giovane, mostrando quindi 
tassi di crescita più alti rispetto a boschi 
più maturi e gestiti con turni più lunghi. Le 
differenze interspecifiche sono comunque 
rilevanti e variano dai 39 €/ha dell’abete 
rosso ai 62 €/ha del faggio. 
Fra i servizi di fornitura di beni materiali, 
bacche e funghi ricoprono un ruolo 
rilevante, attestandosi su valori di 35 €/ha e 
di 50 €/ha, rispettivamente. Questo risultato, 
altamente sorprendente e mediamente più 
alto di molte altre aree montane, riflette 
l’abitudine dei residenti di andare in 
bosco per raccogliere questi prodotti non 
legnosi, facilitata dal fatto che non esistono 
costi licenze di raccolta. Tale pratica si 
riflette in una quantità raccolta pro capite 
elevatissima, rispetto ad altri casi studio. 
Al contrario, il valore della caccia è basso e 
si aggira intorno a 8 €/ha, anche se in linea 
con alcune altre evidenze empiriche. Tale 
valore, come già anticipato, è originato dalla 
valutazione esclusiva delle specie censite, 
per cui sottostima il valore reale. Rispetto 
alla raccolta di piccoli frutti e di funghi, 
la pratica della caccia è meno sviluppata, 
sia per la gestione dell’area orientata alla 
conservazione della biodiversità, sia per il 
trend di generale avversione alla caccia che 
si è sviluppato negli ultimi anni nella zona.
Infine, per la stima del valore ricreativo, 
i risultati dei modelli econometrici sono 
riportati in Tabella 3. Per quanto riguarda le 
variabili che hanno influenzato le risposte, 
si può affermare che i tre modelli sono 
coerenti fra loro in quanto non ci sono cambi 
di segno nei coefficienti e il loro ordine di 
grandezza è assolutamente confrontabile, 
seppur con diversi livelli di significatività. 
Il costo di viaggio (tc) è quello che presenta 
la variabilità più alta, oscillando fra -0.011 

Servizio Ecosistemico € / ha

Legname 67
Legna da ardere 19

Cacciagione 35
Piccoli frutti 8

Funghi 50
Stoccaggio di carbonio 70

Protezione idrogeologica 285
Valore ricreativo 26
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e -0.018. In tutti i modelli proposti tc è 
altamente significativo (0,1% di intervallo 
di confidenza), perciò indice del fatto che 
il costo del viaggio è una variabile che 
spiega molto bene il numero di viaggi che si 
effettua. Il valore negativo del coefficiente 
di costo è quello atteso, in quanto indice di 
una relazione inversa fra numero di viaggi e 
costo unitario del viaggio. Questo significa 
che all’aumentare del costo del viaggio (e 
quindi principalmente dei km percorsi per 
raggiungere i monti Beschidi) il numero 
di viaggi attesi effettuati dalla persona 
diminuisce. Il surplus del consumatore 
medio, che rappresenta il beneficio pro capite 
di un viaggio, è di 71, 90 e 55 PLN nei tre 
modelli rispettivamente (pari a 16, 21 e 13 
€ circa). Il surplus individuale per viaggio 

rientra ampiamente nell’ordine di grandezza 
di studi simili. A titolo di paragone, Grilli 
et al. (2014) hanno realizzato una meta-
analisi di valori ricreativi su foreste di 
montagna, trovando un raggio di valori 
molto ampio, con cifre comprese fra 0,8 € e 
112 €/visita ed una media di 10,57 €/visita. 
I valori ricreativi delle foreste di montagna 
sembrano essere mediamente più alti delle 
foreste di pianura. Un’altra meta-analisi, 
questa volta di Zandersen e Tol (2009) 
effettuata prendendo studi del nord Europa 
effettuati tutti con il metodo del travel 
cost, tutti localizzati in zone di pianura, ha 
rivelato una media più bassa, intorno ai 5 € 

per visita.
Figura 1: rappresentazione grafica dei valori dei SE fo-
restali

Globalmente, da quest’analisi si evince 
che buona parte del valore economico 
totale delle foreste dei monti Beschidi è 
dovuto a valori non di mercato e legati 
alla conservazione (Fig. 1), piuttosto 
che all’uso della risorsa. I valori che si 
possono considerare non di mercato, fra 

Variabile Poisson NB GNBSTRAT

Tc -0.014****
(0.0014)

-0.011****
(0.002)

-0.018****
(0.003)

Income 0.051****
(0.012)

0.036
(0.023)

0.036
(0.03)

Gender -0.350****
(0.08)

-0.357**
(0.157)

-0.452**
(0.21)

Age -0.084***
(0.033)

-0.07
(0.060)

-0.086
(0.079)

Education 0.094**
(0.040)

0.116
(0.085)

0.205*
(0.116)

household 0.040*
(0.024)

0.034
(0.444)

0.053
(0.059)

_cons
1.670****
(0.174)

1.590****
(0.305)

15.115
(906)

lnalpha -0.621
Statistiche

ll -462.16 -346.49 -311.72
N 140 140 140

Pseudo-R2 0.17 0.06 -
Chisq 184.51 42.05 35.29

Tabella 3: Risultati dell´applicazione del travel cost me-
thod per la stima del valore ricreativo.
**** indica un livello di significatività dello 0,1%
*** indica un livello di significatività dell´1%
** indica un livello di significatività del 5%
* indica un livello di significatività del 10%
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quelli mostrati, sono quelli di protezione 
dal rischio idrogeologico, di stoccaggio 
del carbonio e di valore ricreativo (GIOS 
e NOTARO, 2001). Sebbene il valore della 
protezione sia ricavato da prezzi non locali e 
quindi poco confrontabile agli altri, le cifre 
esposte sono assolutamente paragonabili 
a quelle di altri lavori e pertanto si può 
ritenere che ne rifletta, se non altro, l’ordine 
di grandezza. Il valore dello stoccaggio del 
carbonio è un dato molto interessante, in 
quanto permette di capire qual è il potenziale 
della foresta in chiave di abbattimento delle 
emissioni di CO2 equivalenti. Questo SE, 
insieme a quello di protezione dai rischi 
idrogeologici, sono esempi di trade-off con 
le funzioni produttive del bosco, in quanto 
non è possibile massimizzare entrambi 
ma soltanto cercare di limitare gli effetti 
negativi quando si effettuano delle scelte 
gestionali, sia in ottica produttiva che in 
ottica di conservazione (SEIDL et al. 2007). 
Meno chiaro è il rapporto che esiste fra la 
produzione di legname e i servizi culturali, 
in questo caso con i servizi ricreativi. Non 
essendo permesso il taglio a raso, l’impatto 
visivo dei tagli è limitato, per cui è difficile 
ipotizzare una situazione di trade-off. Al 
contrario, alcuni autori evidenziano un 
effetto positivo della gestione attiva del 
bosco sulla bellezza estetica dello stesso, 
per cui in alcuni casi l’attrattività per 
fini ricreativi potrebbe addirittura essere 
aumentata.

Conclusioni

Il presente lavoro ha mostrato la stima 
del capitale naturale dei monti Beschidi, 
situati nella regione polacca dei monti 
Carpazi. In particolare, sono stati presi in 
considerazione otto servizi ecosistemici, 
cercando di includere le tre categorie di 
servizi previsti dalla classificazione TEEB, 
ovvero servizi di approvvigionamento, 
servizi di regolazione e servizi culturali. 
Nonostante la lista non sia esaustiva, in 
quanto molti SE non sono stati considerati 
a causa di difficoltà nelle stime, i risultati 
presentati hanno messo in luce come i valori 

non di mercato rivestano, nell’area studio, un 
ruolo importante. Conservare i SE presenti 
in foresta significa mantenere intatto il suo 
valore, perciò includere considerazioni 
simili durante la fase di sviluppo dei piani 
di gestione può rappresentare una strategia 
vincente. Ovviamente, si riconosce che 
la produzione legnosa è fondamentale 
e costituisce una componente primaria 
di gestione forestale. Tramite questo 
contributo si vuole mettere in luce che, 
bilanciando produzione e conservazione, 
la gestione della foresta potrebbe essere 
sostanzialmente migliorata e raggiungere 
obiettivi di multifunzionalità, tanto richiesti 
al giorno d’oggi quanto necessari per 
mantenere la resilienza del bosco nel lungo 
periodo. Nell’area di Katowice il tema della 
gestione multifunzionale sembra essere 
centrale negli ultimi anni e la gestione dei 
distretti forestali per funzioni prevalenti 
sembra essere un passo in questo senso. 
Infine, data l´importanza della gestione 
partecipata delle risorse naturali, futuri 
sviluppi del presente lavoro possono 
includere l’investigazione delle preferenze 
degli stakeholders. La valutazione dei SE 
è stata presentata sulla base di valori di 
mercato e, per la funzione ricreativa, di 
preferenze rivelate. Approcci basati sulle 
preferenze espresse possono integrare e 
migliorare l’analisi svolta, permettendo di 
capire il valore che i portatori di interesse 
locali attribuisco ai SE ed identificare quindi 
le priorità gestionali. In questo modo, è più 
facile effettuare scelte decisionali condivise 
ed evitare conflitti, che possono sorgere 
quando la pianificazione è effettuata in 
maniera unilaterale. 
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PAROLE CHIAVE: servizi ecosistemici, capitale 
naturale, valutazione economica,  metodo del costo del 
viaggio, Carpazi (Polonia)

RIASSUNTO

La stima delle funzioni di mercato e non di mercato 
delle foreste è molto importante per raggiungere una 
gestione sostenibile della risorsa, perché permette di 
confrontare i valori produttivi con i valori non legati alla 
produzione nella stessa unità di misura. In questo articolo 

si presentano i risultati della valutazione economica 
di alcuni servizi ecosistemici delle foreste dei monti 
Beschidi di Zywiec, nella Polonia meridionale, all’interno 
della catena montuosa dei Carpazi. Sono stati raccolti una 
serie di dati economico-ambientali sul campo e analizzati 
con varie tecniche che utilizzano approcci di mercato e 
approcci non di mercato; ogni servizio ecosistemico è 
stato valutato con la tecnica più appropriata, in base ai 
dati disponibili. I risultati mostrano che i servizi non 
di mercato, in particolare la protezione dal rischio 
idrogeologico, lo stoccaggio del carbonio e i servizi 
ricreativi hanno valori molto elevati e che una gestione 
tesa alla massimizzazione del valore del bosco dovrebbe 
considerarli in fase di pianificazione.

KEY WORDS: ecosystem services, natural capital, 
economic valuation, travel cost method, Carpathians 
(Poland)

ABSTRACT
Estimating non-market values of forest ecosystem services 
is very important for a sustainable forest management, so 
that productive and non-productive functions of forest 
may be compared with the same unit of measure. This 
contribution presents an economic valuation of several 
ecosystem services of the Zywiec Beskid forests, a case 
study located in southern Poland, within the Carpathians 
mountains. Data were collected on site and analyzed 
through different market and non-market techniques, each 
ecosystem service with the most suitable technique based 
on the available data. Results show that some of the non-
market values of forest, in particular protection against 
natural hazards, carbon sequestration and recreation, are 
very high and should be kept into consideration while 
planning new development strategies.
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ALESSANDRO CAVAGNA 
 

Vivaio di piante acquatiche e palustri di 
Mattarello (TN)

Introduzione

Le zone umide sono ambienti che hanno 
un’estrema importanza sotto vari punti di 
vista: svolgono un ruolo importante nella 
regimazione delle acque contribuendo a re-
golare le portate nei fenomeni di piena, mi-
gliorano la qualità delle acque stesse agendo 
come filtri naturali nei confronti dei nutrien-
ti che giungono dalle coltivazioni agricole, 
ma, soprattutto, sono degli autentici tesori 
in termini di biodiversità.
Si tratta di un patrimonio naturale di stra-
ordinaria complessità e di grande interesse 
perché gli animali e le piante che vivono in 
questi ambienti hanno dovuto specializzar-
si per sopravvivere alla mutevolezza del-

le condizioni ambientali. La quantità e la 
qualità dell’acqua, infatti, sono fortemente 
influenzate dalle condizioni esterne e pos-
sono subire variazioni stagionali molto ac-
centuate. Per queste ragioni sono ecosistemi 
straordinariamente ricchi di biodiversità, ma 
anche particolarmente vulnerabili.
L’importanza di queste aree per la conser-
vazione della biodiversità viene sancita 
nel febbraio 1971 dalla Convenzione sulle 
Zone Umide, meglio conosciuta come la 
Convenzione Ramsar, in cui 157 parti con-
traenti sottoscrivono un accordo la cui mis-
sione è “la conservazione e l’uso corretto 
delle zone umide tramite l’azione nazionale 
e internazionale di cooperazione per rag-
giungere uno sviluppo sostenibile”. 

Fig. 1 Vivaio di piante acquatiche e palustri di Mattarello (TN)
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Rete Natura 2000, il principale strumento 
europeo per la conservazione della biodi-
versità, riconosce diversi ambienti acquatici 
come “habitat di interesse comunitario” e ne 
promuove la tutela, il ripristino e la gestione 
attiva e passiva.
Nonostante questo, negli ultimi decenni è 
avvenuta la distruzione della maggior parte 
delle zone umide originariamente presenti 
nei nostri territori. 
In tale contesto la Provincia Autonoma di 
Trento ha avviato, fin dagli anni 90, una se-
rie di iniziative finalizzate da un lato a tute-
lare le poche zone umide di fondovalle ri-
maste nel territorio provinciale, dall’altro a 
recuperare un patrimonio naturalistico per-
duto. Conseguentemente sono stati realiz-
zati numerosi interventi, in parte finanziati 
dall’Unione Europea, che hanno portato alla 
ricostituzione di stagni, laghi e prati umidi. 
Il recupero di queste aree, ha richiesto però 
di poter ricorrere a specie vegetali tipiche, 
talora di difficile reperimento in un mercato 
che, tradizionalmente, offre specie acquati-
che di carattere ornamentale spesso di origi-
ne alloctona.
In questo panorama si colloca il Vivaio 
Demaniale di piante acquatiche e palustri, 
situato a Mattarello, sul fondovalle dell’A-
dige pochi chilometri a SUD di Trento, e 
gestito dal Servizio Sviluppo Sostenibile e 
Aree Protette della Provincia di Trento (Fig. 
1). 
In Italia esistono una ventina di vivai com-
merciali specializzati nella produzione di 
piante acquatiche e palustri. La maggior 
parte di essi coltiva e vende specie per lo più 
ornamentali e varietà selezionate per l’al-
lestimento di laghetti artificiali. Le specie 
maggiormente coltivate sono ninfee, fior di 
loto e iris (ne esistono centinaia di varietà). 
In queste coltivazioni le specie autoctone 
della flora italiana ed europea rappresenta-
no una percentuale relativamente bassa e in 
parte questo è dovuto al loro scarso interes-
se commerciale. Mediamente il numero di 
specie autoctone coltivato in questi vivai è 
di 30-40 unità. Fa eccezione in questo pa-
norama il Centro per la Conservazione delle 
Piante Acquatiche “Area Palustre” situato a 
Pistoia. Questo vivaio, privato, coltiva circa 

1500 taxa di specie e varietà provenienti da 
tutto il mondo, fra esse troviamo un buon 
numero di specie autoctone.
Vi sono anche vivai di proprietà pubbli-
ca che coltivano anche specie palustri e 
acquatiche, è il caso del vivaio di Veneto 
Agricoltura a Montecchio (VI), di quello 
regionale di Casali Volpares a Palazzolo 
dello Stella (UD) e del Centro Vivaistico 
Forestale Regionale di Curno (BG). E’ pro-
babile che esistano altre realtà produttive di 
cui, però, non si è a conoscenza.

Storia

Il vivaio di Mattarello nasce alla fine degli 
anni novanta per far fronte alla necessità di 
produrre materiale vegetale autoctono da 
utilizzare negli interventi di valorizzazione 
e di rinaturalizzazione che l’allora Servizio 
Parchi e Foreste Demaniali della Provincia 
Autonoma di Trento, grazie anche al con-
tributo finanziario dell’Unione Europa. do-
veva attuare in alcune zone umide tutelate 
come biotopi di interesse provinciale.
Nel vivaio sono stati realizzati cinque sta-
gni con diverse profondità d’acqua, in essi 
è iniziata la coltivazione delle prime specie 
palustri e acquatiche. Negli anni seguenti 
(1999-2002), grazie a una campagna di rac-
colta delle specie più interessanti nei laghi 
e nelle zone umide del Trentino, sono state 
portate in vivaio una settantina di specie. 
Per la loro coltivazione sono state realizzate 
delle vasche rettangolari di morali in legno e 
impermeabilizzate con un telo in PVC (Fig. 
2) Una volta pronte le strutture, la prima 

Fig. 2 Impermeabilizzazione del laghetto
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fase è stata dedicata allo studio 
delle modalità di coltivazione 
ottimali per ogni specie: pren-
dendo spunto dalle condizio-
ni di crescita naturali si sono 
trovate le miscele di terreno 
più adatte, le posizioni ombra/
sole adeguate e, soprattutto, il 
grado di umidità o la profondi-
tà d’acqua migliori per la col-
tura. Ogni specie palustre ha 
la propria esigenza per quello 
che riguarda la profondità della 
falda del terreno in cui cresce, 
così come le acquatiche vivono 
in determinati intervalli di pro-
fondità dell’acqua. Dopo aver 
ottenuto soddisfacenti condi-
zioni di crescita, si è passati 
alle prove di moltiplicazione 
mediante divisione dei cespi, 
talee e semina. Per la maggior 
parte delle piante i risultati 
sono stati positivi, ciò ha per-
messo di ottenere una produzione di piante 
ben sufficiente per gli interventi di natura-
lizzazione sopra citati.
Nel triennio 2007-2010 il vivaio è stato 
completamente ristrutturato, l’intento pro-
gettuale è stato quello di potenziare gli spazi 
produttivi e realizzare un percorso di visita 
raggruppando le piante per affinità di col-
tura ed esigenze ecologiche. I cinque stagni 
sono stati trasformati in un unico laghetto in 
modo da avere spazio sufficiente a ricrea-
re le successioni vegetazionali tipiche delle 
sponde dei laghi. Anche le vasche di coltura 
sono state rifatte con adeguamenti funzio-
nali derivati dall’esperienza accumulata ne-
gli anni. Il vivaio ora è strutturato come un 
orto botanico, il percorso di visita si snoda 
fra diverse aree tematiche con specie di ac-
que profonde, medie, basse e di prati umidi 
(fig 3). E’ stato potenziato il numero di va-
sche e migliorata la zona di lavoro, dove si 
moltiplicano e rinvasano le specie. Accanto 
a questa zona è stata allestita un’area om-
breggiata per le specie che poco sopportano 
l’insolazione estiva. Il vivaio infine è stato 
dotato di un pozzo e di un impianto di irri-
gazione. 

Struttura del vivaio

Vasche in cemento: in questa zona sono sta-
te costruite vasche in cemento impermea-
bilizzate e profonde 20 cm. Sono coltivate 
specie che esigono terreno permanentemen-
te intriso d’acqua sopratutto numerose spe-
cie di carici. Tre vasche sono di dimensioni 
maggiori e ospitano le ninfee (Nupahr lutea 
(L.) SM. e Nymphaea alba L.). La maggior 
parte delle specie è coltivata in vaso, ciò 
permette un maggior agio nel controllo delle 
infestanti, una maggiore facilità nelle opera-
zioni di moltiplicazione e una disponibilità 
immediata nelle forniture (Fig. 4).

Fig. 3 - Schema del vivaio

Fig. 4 - Le vasche in cemento
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Laghetto: è strutturato come un piccolo 
biotopo acquatico, con le associazioni flo-
ristiche tipiche che si trovano in natura, ha 
un piccolo torrente di carico dell’acqua con 
specie arboree ed erbacee tipiche dei ruscel-
li. E’ l’attrattiva maggiore, offre la possibi-
lità di vedere le varie specie nel pieno del 
loro sviluppo e in un contesto quasi natura-
le. E’ frequentato da germani, aironi, fola-
ghe e, quest’anno, da un martin pescatore. 
Nelle sue acque vivono esemplari di tritone 
alpestre e depongono le ovature esemplari 
di rospo smeraldino. Un piccolo pontile of-
fre l’opportunità di vedere dall’alto la zona 
d’acqua profonda. Il laghetto ha una super-
ficie di circa 500 mq e una profondità mas-
sima di 1,80 m. (Fig. 5)

Fig. 5 -  Il laghetto

Boschetto igrofilo: la piantumazione di 
specie arboree e arbustive igrofile forma 
un boschetto umido. Esso dà la possibilità 
di spiegare l’evoluzione naturale e finale di 
un bacino d’acqua, oltre che mascherare il 
ponte sulla ferrovia immediatamente a nord 
del vivaio.
Aiuola Roncafort: realizzata nel 2004 
con zolle raccolte nell’ex area umida di 
Roncafort ospita, fra varie specie, Lathyrus 
palustris L., unica coltivazione in Italia di 
questa rarissima specie. L’area umida di 
Roncafort, scoperta nel 2000, ospitava nu-
merosissime specie palustri di notevole im-
portanza e, per alcune, rappresentava l’uni-
ca stazione di presenza in Trentino. L’area, 
interessata dal progetto di ampliamento 
dell’interporto doganale di Trento nord, fu 
“traslocata” con un progetto specifico in 
un’altra zona umida creata appositamente a 

Zambana (SIC Foci dell’Avisio, a Nord di 
Trento) tra il 2004 e il 2005. Il progetto ha 
dato ottimi risultati e la vegetazione origi-
naria ha ricostituito un ambiente umido di 
massimo interesse floristico.
Aiuole in legno: sono realizzate in legno e 
impermeabilizzate in modo da avere circa 
7 cm d’acqua. Qui sono coltivate, in vaso, 
varie specie di prato umido tra cui alcune 
molto rare o addirittura estinte in Trentino 
(Euphorbia palustris L. e Rumex hydrola-
pathum Hudson per esempio). Nel periodo 
estivo si assiste ad una ricchissima fioritura. 
Si coltiva anche un’orchidea, la Epipactis 
palustris (L.) Crantz, unico esempio di col-
tivazione della specie in Italia (Fig. 6). 

Fig. 6 - le aiuole in legno

Vasche ombreggiate: l’area dove sono col-
tivate specie che esigono ombra parziale o 
completa, come le felci, è ombreggiata per 
mezzo di una struttura di ferro zincato e un 
telo ombreggiante. Qui sono sistemate per 
un breve periodo i vasi con specie appena 
moltiplicate o rinvasate e le talee. (Fig. 7)

Fig. 7 - le vasche ombreggiate
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Zona lavoro e vasi: il banco di lavoro, il ter-
riccio e vari utensili sono al riparo sotto una 
tettoia, in questo modo è possibile lavorare 
nelle giornate di pioggia, ovvero quelle più 
favorevoli per i rinvasi e le moltiplicazioni.
Vasche in plastica: nelle vasche in plastica, 
alcune grandi e altre più piccole, sono col-
tivate in vivo varie specie di piante acqua-
tiche. Anche qui ci sono specie molto rare 
ed alcune estinte sul territorio provinciale. 
In queste vasche sono messe a dimora anche 
le piccole ninfee prodotte da seme.

Attività

Dal 2000 il vivaio ha collaborato fornendo 
materiale vegetale e consulenza per il rin-
verdimento di aree umide in vari progetti 
di riqualificazione ambientale. Fra gli in-
terventi di ripristino realizzati dall’Ufficio 
Biotopi della Provincia di Trento, si ricorda-
no quelli legati al progetto Life denominato 
“Nemos” che ha consentito il ripristino di 
molte zone umide nelle riserve naturali pro-
vinciali e Zone Speciali di Conservazione 
“Fontanazzo”, “Adige”, “Lago d’Idro”, 
“Taio”, “Palù di Borghetto”, “Inghiaie”, e 
“Foci dell’Avisio”. Fra gli interventi di tipo 
naturalistico esterni al territorio provincia-
le si ricorda il rinverdimento delle sponde 
del laghetto di Fiè allo Sciliar (Provincia 
di Bolzano). Numerosi sono stati anche gli 
interventi di piantumazione in stagni, spon-
de e zone umide di Parchi e Orti botanici 
come, per esempio, l’Arboreto di Arco, 
l’Orto Botanico delle Viote e il Lago di Villa 
Welsberg. Questo tipo di interventi, sebbene 
abbiano uno scopo spesso più ornamentale 
che naturalistico, sono importanti per l’op-
portunità di avvicinare le persone in visita 
alla flora degli ambienti acquatici, oggigior-
no così rarefatta da essere quasi del tutto 
sconosciuta. 
Nel vivaio si sono organizzate anche visite 
didattiche o formative per forestali, funzio-
nari pubblici del settore ambientale, studen-
ti di agraria, botanici, vegetazionisti, natu-
ralisti e persone interessate. Il vivaio offre, 
infatti, l’opportunità di vedere piante che in 
natura si trovano in posti remoti o difficil-

mente raggiungibili come torbiere o paludi. 
Inoltre si possono apprezzare le differenze, 
spesso minime, fra piante dello stesso gene-
re che normalmente vivono in luoghi molto 
diversi, ad esempio i carici (genere Carex). 
Le foto seguenti mostrano il rinverdimento 
eseguito nel laghetto del vivaio (Fig. 8 e Fig. 
9)

Fig. 8

Fig. 9

Gestione ordinaria

La gestione vivaistica consta in normali 
attività di mantenimento delle specie che, 
nella maggior parte dei casi, sono coltivate 
in vaso. A fine inverno si operano i rinvasi 
delle piante in contenitori più grandi, a que-
sta operazione si associano normalmente 
operazioni di moltiplicazione che consisto-
no di norma nella divisione dei cespi (per 
le specie cespitose) e la moltiplicazione 
tramite porzioni di stolone (per le stolonife-
re). La moltiplicazione per seme è utilizza-
ta solo per alcune specie (Iris sp (Fig. 10)., 
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Allium angulosum L., Epipactis palustris L., 
Stachys palustris L. ad esempio), sia perché 
questo metodo richiede maggiori cure dei 
semenzai e tempi più lunghi per lo svilup-
po, sia perché la moltiplicazione agamica 
fornisce materiale sufficiente alle necessità 
produttive del vivaio. 

Fig. 10 Iris Sibirica

Fig. 11 Allium angulosum

Sempre a fine inverno si puliscono le va-
sche e i vasi dai residui vegetali dissecca-
ti dall’inverno, la marcescenza di foglie e 

detriti vari nelle vasche causa proliferazio-
ni algali che pregiudicano la limpidezza 
dell’acqua, ciò non solo comporta un danno 
estetico, ma compromette lo sviluppo e la 
vita dei piccoli microrganismi e insetti ac-
quatici che formano nelle vasche dei veri e 
propri microcosmi necessari all’equilibrio 
biologico dell’acqua delle vasche. Va sotto-
lineato infatti che, oltre al terriccio dei vasi, 
è l’acqua delle vasche il vero substrato di 
coltura delle specie acquatiche e di quelle 
maggiormente igrofile.
In primavera inizia anche il controllo delle 
fioriture delle piante e quando i semi stan-
no per raggiungere la maturità tutte le in-
fiorescenze sono tagliate, soprattutto quelle 
delle specie che più si diffondono per seme. 
In assenza di queste operazioni le maggiori 
infestanti dei vasi e delle aree di coltura sa-
ranno proprio le piante coltivate. A questo 
proposito va ricordato che uno degli aspetti 
più importanti del vivaio è la coltura di spe-
cie in purezza, è importante minimizzare la 
possibilità che nei vasi di una specie ci sia-
no semi o plantule di specie diverse. In caso 
contrario si correrebbe il rischio che nelle 
forniture per interventi naturalistici assieme 
alle specie scelte si sviluppino altre specie, 
magari del tutto estranee alla flora del posto, 
con conseguenti problemi di inquinamento 
floristico. Le specie del vivaio sono infatti 
distinte anche in base alla loro possibilità di 
fornitura:
-	 specie verdi, assai diffuse e quindi adatte 

a impianti in tutte le zone (fermo restan-
do condizioni ecologiche compatibili)

-	 specie gialle, poco diffuse, adatte a im-
pianti in luoghi dove sono già presenti (o 
al limite presenti nei quadranti floristici 
attigui)

-	 specie rosse, rare o rarissime, utilizzate 
solo in casi di ripopolamento in stazioni 
minacciate

-	 specie nere, estinte in natura, vengono 
coltivate solo per l’esposizione in vivaio.

L’operazione di taglio delle infiorescenze 
risulta facile per le specie che fioriscono 
una volta all’anno, ad esempio tutti i carici 
(Carex disticha Hudson fa eccezione), men-
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tre risulta più onerosa in termini di tempo 
e attenzione per le specie rifiorenti come 
quelle dei prati umidi (Molinia caerulea 
(L.) Moench, Lytrium salicaria L., Stachys 
palustris L. etc). Per alcune specie rifiorenti 
e con altissima produzione di semi (gene-
re Epilobium, o taluni Schoenoplectus per 
esempio), il taglio delle infiorescenze risul-
tava così difficile da gestire che si è prefe-
rito infine eliminarle dalla coltivazione. Per 
ovviare al problema dei semi prodotti dalle 
piante arboree del genere Salix presenti nel 
vivaio si è ricorsi ad un espediente molto 
semplice: gli esemplari coltivati sono tutti 
maschili (tutti i salici sono dioici).
Accanto al controllo delle infiorescenze è 
altrettanto importante l’esecuzione dei di-
serbi manuali dei vasi e delle vasche da tutti 
i tipi di infestanti. Con i diserbi si controlla 
anche la diffusione nelle vasche delle picco-
le piante galleggianti di Lemna e dell’uni-
ca alga ammessa in vivaio (genere Chara), 
queste specie sono in grado di ricoprire in 
breve tempo vaste superfici d’acqua o fon-
dali (rispettivamente).
Con l’approssimarsi dell’autunno si ripeto-
no, dove necessario, le operazioni di rinvaso 
e moltiplicazione, si iniziano gli sfalci della 
vegetazione del laghetto e le ripuliture da 
tutte le parti deperenti e secche delle specie 
coltivate.
Nel corso dell’anno l’attenta osservazione 

delle specie in crescita fornisce spesso sug-
gerimenti per sperimentare migliori pratiche 
colturali, in questo periodo per alcune spe-
cie si allestiscono dunque varianti di coltura 
(miscele di terriccio, profondità d’acqua, 
posizione ombra/sole per esempio) che sa-
ranno giudicate l’anno successivo.

Specie coltivate

Le specie coltivate in vivaio attualmente 
sono circa 130, numero che non completa 
sicuramente la flora delle zone umide in 
provincia, ma che rappresenta un buon ri-
sultato del lavoro fin qui svolto. La scelta 
delle specie non è stata fatta a priori ma è 
frutto di un insieme di fattori: reperibilità in 
natura, occasioni di raccolta, compatibilità 
di coltivazione con gli spazi e le risorse del 
vivaio. Si è visto come determinate specie 
siano state volontariamente eliminate per 
problemi di eccessiva disseminazione, altre 
non hanno sopportato il clima torrido estivo 
di Mattarello (per esempio le specie di quo-
ta). In vivaio per ora mancano vasche con 
acqua corrente quindi è impossibile colti-
vare adeguatamente specie tipiche di questi 
ambienti (ad esempio Ranunculus sp.).
Di seguito la lista delle specie coltivate, con 
i riferimenti della Lista Rossa provinciale, 
regionale e nazionale.
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Conclusioni

Il vivaio assume un ruolo importante 
nell’ambito della conservazione e 
riproduzione di piante acquatiche e palustri 
autoctone, essendo fra i più grandi e 
specializzati d’Italia. 
Con le piante prodotte in vivaio sono stati 
attuati numerosi interventi di rinverdimento 
e rinaturalizzazione di zone umide, sponde, 
laghi e stagni, negli ultimi anni sono 
aumentate le richieste di specie anche da parte 
di altre provincie e regioni. Adeguatamente 
messo in rete e pubblicizzato può diventare 

un punto di riferimento per progetti 
che riguardano studio, ricostituzione, 
rinaturalizzazione e conservazione di 
zone umide. La coltivazione di queste 
piante in vivaio ha, infatti, permesso di 
capire molti dettagli sulle loro esigenze e 
criticità, fornendo conoscenze importanti 
non solo per la conservazione in situ di 
queste specie, ma anche per la gestione 
della vegetazione umida che le contiene. 
La sperimentazione ormai quindicennale di 
impianti e rinverdimenti con queste specie 
ha creato un’esperienza sicuramente fra le 
più importanti di questo settore.

Categorie IUCN: EX estinto, EW estinto in natura (presente in orti botanici etc) CR gravemen-
te minacciato, EN minacciato, VU vulnerabile, LR a minor rischio
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RIASSUNTO

Le zone umide sono habitat di estremo interesse per 
la fauna e la flora che contengono e svolgono importan-
ti azioni di depurazione e regimazione delle acque. Rete 
Natura 2000 è lo strumento della Comunità europea che 
ne riconosce l’importanza come habitat, promuovendone 
la tutela e la gestione. Nell’ultimo ventennio si moltipli-
cano i progetti e gli interventi atti a ripristinare e con-
servare attivamente questi ambienti. Una delle difficoltà 
principali in questi interventi è la disponibilità di piante 
autoctone per i nuovi impianti e le rinaturalizzazioni. Il 
Vivaio Demaniale di Mattarello (TN) nasce con la fina-
lità di studiare, conservare e riprodurre specie acquatiche 
e palustri autoctone. Con un’esperienza di quindici anni 
di coltivazione e numerosi interventi d’impianto, il vi-
vaio si pone fra le più importanti strutture pubbliche in 
quest’ambito.

KEY WORDS: Wetlands, wetland plant species, plant 
nursery

ABSTRACT

Wetlands are some of the most productive ecosystems 
providing habitat to a wide range of plant and animal life, 
and they play a role in water purification and flood con-
trol too. Natura 2000 recognize the importance of wet-
lands and promotes their protection and management. 
Over the last two decades, a large number of restoration 
and enhancement projects have been initiated; the avail-
ability the native species needed in natural re-coloniza-
tion or creation works is one of the greatest difficulties. 
The Public Plant Nursery of Mattarello was established 
in 1999 with the aim of studying, preserving and propa-
gating native wetland plant species; in fifteen years’ ex-
perience of growing plants and several interventions of 
restoration the nursery is one of the most important public 
structure in this field. 
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ROCCO CARELLA 

I patriarchi verdi della Conca di Bari

Introduzione

La Conca di Bari è quel distretto del ter-
ritorio regionale che si sviluppa dall’area 
del capoluogo e taglia la Bassa Murgia Ba-
rese sino a raggiungere la scarpata di sepa-
razione con la Murgia Alta nell’area di Cas-
sano delle Murge (Fig. 1). L’uso del suolo 
nell’area considerata si caratterizza per la 
diffusione delle colture legnose e qui si ri-
leva il contatto tra l’olivicoltura, sempre più 
intensiva che caratterizza la Bassa Murgia 
Nord-Occidentale e la maggiore varietà col-
turale tipica della Bassa Murgia Sud-Orien-
tale. A livello paesaggistico l’aspetto più 
saliente di questo territorio è la confluenza 
dei numerosi solchi erosivi che dopo aver 
tagliato interamente la Bassa Murgia (da 
cui il nome locale lame), vanno a sfociare 
nell’Adriatico nell’area del litorale barese.

La diffusa presenza di colture legnose 
specializzate ha determinato nel tempo un 
inesorabile processo di alterazione e depau-
peramento dell’originario paesaggio ve-
getale ed una progressiva scomparsa della 

vegetazione spontanea nella Conca di Bari 
e in tutta la Bassa Murgia Barese.

I lembi di vegetazione spontanea più si-
gnificativi dell’area s’incontrano così in 
aree proibitive per le normali pratiche col-
turali, rappresentate essenzialmente dai trat-
ti più scoscesi e rocciosi delle lame. Risulta 
pertanto difficile pensare oggi che questo 
territorio così fortemente caratterizzato dal-
le colture, possa essere stato in passato in-
teressato da aree boschive. Nelle campagne 
della Conca di Bari, sfruttate e spesso sfre-
giate da episodi di degrado, sopravvivono 
a dir poco miracolosamente  alcuni indivi-
dui arborei vetusti e maestosi, testimoni dei 
drastici cambiamenti operati dall’uomo sul 
territorio.

Descrizione degli individui e delle stazioni 
di ritrovamento

Tra questi rari individui è il genere Quer-
cus a farla da padrone e ciò sorprende poco 
per quella che è considerata a ragion veduta 

la Terra delle Querce (Cara-
no, 1934), a causa della grande 
diffusione a livello spontaneo 
nel territorio regionale di spe-
cie quercine.

Si tratta in particolare so-
prattutto di querce caducifo-
glie, dato anche questo piutto-
sto prevedibile, in quanto delle 
tre querce sempreverdi diffuse 
a livello spontaneo in Italia, 
tutte presenti nel territorio pu-
gliese, la sughera (Quercus su-
ber) si rileva nell’Alto Salento 
(Carella, 2008) ed è pertanto 
assente in tutta l’area murgia-
na, il leccio (Quercus ilex) ini-
zia a comparire ai margini sud-
orientali della Conca di Bari, 
lungo Lama Giotta (Carella, Figura 1 – Aree geografiche pugliesi (in Baldacci, 1962)
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2012), dove si registra la scomparsa della 
quercia di Palestina (Quercus calliprinos). 
Quest’ultima è così l’unica quercia sempre-
verde diffusa nella Conca di Bari ed è an-
che la specie forestale più rappresentativa 
di questo peculiare distretto paesistico-ter-
ritoriale. Un individuo maestoso di questa 
specie di grande valore fitogeografico è sta-
to ritrovato in territorio di Acquaviva delle 
Fonti; nei pressi del sito, in base a quanto 
riferito verbalmente dagli anziani proprieta-
ri della masseria nella cui proprietà ricade 
l’individuo in esame, erano presenti sino ad 
alcuni decenni fa anche altri individui mae-
stosi, brutalmente distrutti in seguito ad in-
cendi ed altri episodi di degrado.

Tre degli individui arborei oggetto del-
la presente trattazione sono rappresentati 
da esemplari maestosi di quercia virgilia-
na (Quercus virgiliana), la specie forestale 
più diffusa nei lembi spontanei d’interesse 
forestale della Murgia di Nord-Ovest. Due 
sono invece gli esemplari di quercia di 
Dalechamps (Quercus dalechampii). Que-
sta specie che sembra vicariare la rovere 
(Quercus petraea) nell’Europa sud-orienta-
le (Adler et al., 1994), come del resto con-

fermato in Flora d’Italia (Pignatti, 2002), 
presenta una distribuzione nell’area murgia-
na ancora poco chiara. Infine, sempre tra le 
querce caducifoglie, si rileva la presenza di 
un esemplare maestoso di farnetto (Quercus 
frainetto), specie non ancora segnalata nella 
Conca di Bari e di recente osservata anche 
in altre stazioni del distretto, dove comun-
que è rarissima.

Un carrubo (Ceratonia siliqua) di dimen-
sioni e portamento eccezionali che si ritrova 
lungo la sponda rocciosa del torrente Picone 
nella periferia del capoluogo, completa l’e-
lenco degli individui maestosi qui descritti.

Nella tabella di seguito presentata (Tab. 
1) sono indicate le caratteristiche stazionali 
dei siti di ritrovamento degli individui og-
getto del presente lavoro.

Gli esemplari descritti si ritrovano in 
ambiente di bassa collina e si evidenzia 
come spesso gli stessi siano stati rinvenu-
ti a ridosso o comunque poco distanti dalle 
lame, dato che ancora una volta conferma il 
ruolo fondamentale svolto da questi effime-
ri torrenti erosivi, per la conservazione del 
paesaggio e della biodiversità della Conca 
di Bari.

Figura 2 – Localizzazione delle stazioni di ritrovamento dei patriarchi verdi 
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Tabella 1 – Dati stazionali
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Nella tabella successiva vengono forniti 
dettagli sugli individui censiti.

Tabella 2 – Caratteristiche degli individui
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Di seguito si riportano alcune immagini 
relative agli individui in esame.

Figura 3 – Una veduta del patriarca Id 1 Quercus calli-
prinos, Acquaviva delle Fonti (Foto Rocco Carella)

Figura 4 – Dettaglio delle foglie del patriarca verde Id 1 
Quercus calliprinos, Acquaviva delle Fonti 
(Foto Rocco Carella)

Figura 5 – Particolare del patriarca verde Id 2 Quercus 
virgiliana Binetto. Aspetto invernale 
(Foto Rocco Carella)

Figura 6 – Particolare del patriarca verde Id 4 Quercus 
dalechampii Bitritto. Dettaglio delle foglie
(Foto Rocco Carella)

Figura 7 – Particolare del patriarca verde Id 5 Quercus 
frainetto Bari-Bitritto. Dettaglio della grossa branca 
mancante (Foto Rocco Carella)

Figura 8 – Particolare del patriarca verde Id 6 Quercus 
virgiliana Loseto (Foto Rocco Carella)
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Discussione e Conclusioni

Le preziose testimonianze arboree qui 
descritte innescano una serie di considera-
zioni inerenti i profondi cambiamenti che 
hanno interessato la Bassa Murgia Barese 
trasformando questa porzione del territorio 
pugliese in una delle aree più lacunose in 
termini di presenza di vegetazione sponta-
nea.

Una prima considerazione riguarda la 
presenza della quercia virgiliana, rilevata 
sin nei ripiani più bassi dell’area, fatto che 
denota un certo carattere di continentali-
tà della Conca di Bari. A tale proposito va 
anche evidenziato come alcuni sporadici 
esemplari di quercia virgiliana si rilevino 
anche nella fascia sub-costiera come ecce-
zionalmente si osserva a poca distanza dalla 
foce di Lama San Giorgio. Questo carattere 
di continentalità della Conca di Bari sem-
brerebbe trovare ulteriore conferma anche 
nell’assenza di una specie dal carattere oce-
anico quale Quercus ilex, vicariata puntual-
mente nell’area da Quercus calliprinos.

La seconda considerazione riguarda pro-
prio l’attuale diffusione nell’area di questa 
quercia sempreverde di straordinario valore 
fitogeografico. I lembi forestali più signi-
ficativi edificati dalla quercia di Palestina 
nella Conca di Bari si rinvengono più che 
altro in prossimità di aree marginali, non 
idonee all’agricoltura (corso delle lame, 
scarpata murgiana) e nel resto del territo-
rio la specie si osserva con piccoli lembi di 
macchia spesso dall’habitus arbustivo, lun-

go i muretti a secco e le strade interpoderali. 
Il ritrovamento di un individuo vetusto e di 
notevoli dimensioni di quercia di Palestina 
al di fuori del corso dei solchi erosivi, lascia 
ipotizzare ancora una maggiore diffusione 
di foreste di Quercus calliprinos nel distret-
to della Conca Barese, prima dell’avvento 
della profonda trasformazione colturale che 
ha modificato drasticamente l’intera Bassa 
Murgia.

La terza considerazione riguarda la quer-
cia di Dalechamps. Questa specie sembra 
in realtà molto più localizzata nell’area 
murgiana di quanto sinora ipotizzato, com-
parendo nei querceti caducifogli termofili 
di quercia virgiliana della Murgia di Nord-
Ovest più che altro in qualità di specie com-
pagna. Il ritrovamento di esemplari mae-
stosi di Quercus dalechampii lungo i solchi 
erosivi caratterizzati da depositi alluvionali 
recenti (Quaternario) su cui si rilevano suo-
li freschi e profondi,   può essere assunto 
come conferma del carattere mesofilo della 
specie (Theodoropoulos et al., 1995). Con 
ogni probabilità le lame e gli ambienti di 
vallecola sono nell’area murgiana gli am-
bienti elettivi per questa specie mesofila che 
non sembra gradire particolarmente i suo-
li superficiali e poveri tipici della Murgia 
Alta.

Un’ulteriore considerazione si riferisce 
invece alla presenza del farnetto nella Con-
ca di Bari, qui rilevato con un esemplare 
maestoso. E’ verosimile ipotizzare che i po-
polamenti forestali residuali che oggi fortu-
natamente ancora è possibile rilevare lungo 
le lame, differiscano sensibilmente rispetto 
a quanto espresso nell’originario paesaggio 
vegetale. Con ogni probabilità il processo 
di alterazione e distruzione delle fitoceno-
si originarie ha determinato uno sposta-
mento in senso xerofilo delle condizioni 
ecologico-stazionali, favorendo così specie 
più competitive e frugali a scapito di specie 
più mesofile ed esigenti, quali per l’appun-
to Quercus frainetto (Gellini & Grossoni, 
1997).

Un’ultima considerazione riguarda il car-
rubo, specie che per la sua ecologia diven-
ta più frequente nei settori più caldo-aridi 
della Bassa Murgia Barese, man mano che 

Figura 9 – Particolare del patriarca verde Id 8 Cerato-
nia siliqua Bari S.Rita (Foto Rocco Carella)
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ci si avvicina alla linea di costa. Si rinviene 
oltre che con individui sparsi negli uliveti, 
in particolare lungo le sponde rocciose del-
le lame, soprattutto nelle esposizioni favo-
revoli, dove è capace di edificare lembi di 
macchia termofila riferibili al codice 9320 
(Olea and Ceratonia forests) dell’habi-
tat contemplato nell’Allegato I (European 
Commission, 2007) della Direttiva Habitat. 
Il carrubo spesso nell’area è ricercato da 
numerosi passeriformi che trovano ricovero 
nella sua ampia chioma sempreverde. Così, 
spesso accade nella Conca di Bari che gli 
esemplari maestosi di carrubo diventino 
dormitori, in particolare utilizzati dai passe-
riformi svernanti. Per quanto detto la spe-
cie nell’area necessiterebbe di un adeguato 
monitoraggio finalizzato ad una concreta 
tutela.

Gli individui arborei descritti nel presen-
te lavoro rappresentano un immenso patri-
monio in termini naturalistici, paesaggistici, 
di biodiversità per un distretto quale la Con-
ca di Bari, profondamente e storicamen-
te segnato dalle colture, dalle sue pratiche 
sempre più esasperate e negli ultimi anni 
sempre più gravemente esposto a diffusi 
episodi di degrado, particolarmente spinti 
nell’area suburbana del capoluogo.

E’ facile scorgere da lontano questi te-
stimoni dell’originario paesaggio vegetale, 
che sembrano esser messi lì a custodia di 
un qualcosa di prezioso, di inestimabile, un 
qualcosa che l’uomo troppo spesso ignora, 
troppo spesso dimentica.
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APPUNTI

L’oggetto di studio della fitosociologia 
sono le comunità vegetali che, a vario li-
vello di riconoscibilità, si stabiliscono nel 
territorio relazionandosi con l’ambiente cir-
costante.

Queste comunità, meglio indicate come 
fitocenosi, costituiscono le unità, a vario 
grado di complessità di cui si compone la 
vegetazione. Esse sono dotate di una fi-
sionomia propria e di specifiche regole di 
funzionamento interno e, nel raccordo fun-
zionale che intrecciano con la componente 
animale, ovvero l’insieme delle cosiddet-
te zoocenosi, danno sostanza alla matrice 
biologica degli ecosistemi. Si tratta in altre 
parole dei “materiali di costruzione” della 
biosfera. 

Come si può intuire quindi le profonde 
radici alle quali si ancora la fitosociologia 
sono quelle dell’ecologia, della botanica e 
delle scienze naturali. 

Il fitosociologo si muove sostanzialmen-
te in quest’ ambito di ricerca. I suoi stru-
menti di lavoro sono la conoscenza della 
flora, ossia l’alfabeto di base, una buona fa-
miliarità con lo studio del suolo, del clima, 
della geologia, del territorio in senso lato e, 
non da ultimo, le regole della matematica e 
della statistica, per poter ordinare ed elabo-
rare correttamente dati,  rilievi ed osserva-
zioni entro schemi scientificamente corretti 
e confrontabili.

La fitosociologia nasce e si sviluppa nel 
corso dell’ultimo secolo come esito degli 
approfondimenti scientifici delle scienze 
botaniche e delle grandi esplorazioni del 
territorio vegetale operate da ricercatori di 
alto spessore intellettuale, primo dei quali 

Josas Braun-Blanquet, seguito da una schie-
ra di illustri studiosi della botanica, come 
Ellenberg, Tüxen, Aichinger, Oberdorfer e 
da molti altri ricercatori europei di analoga 
impronta scientifica e culturale, fra i quali 
certamente anche alcuni italiani come Va-
lerio Giacomini , Sandro Pignatti, Vittorio 
Marchesoni e molti altri.

Il professor Franco Pedrotti fa parte a 
buon diritto di questa illustre schiera ed as-
sieme a Vasile Cristea e a Dan Gafta, validi 
vegetazionisti e docenti universitari rumeni, 
ha dato forma e contenuti a questo nuovo 
importante testo scientifico, trasferendo 
in esso una serie articolata di esperienze e 
di studi maturati in anni di ricerche, tanto 
in territorio italiano, quanto all’estero. La 
grande eredità scientifica che gli deriva 
dall’essere stato egli stesso allievo e colla-
boratore dei grandi nomi citati sopra è, già 
per se stessa, una garanzia di contenuti d’al-
to profilo scientifico.

Il testo è una sintesi assai compiuta ed ar-
ticolata dei diversi temi di studio e dei prin-
cipi applicati nelle scienze vegetazionali in 
genere e nella fitosociologia in dettaglio, e 
nasce come integrazione ed aggiornamento 
in lingua italiana di un testo universitario 
già in uso presso alcune facoltà scientifiche 
della Romania, con le quali Franco Pedrotti 
ha lungamente collaborato.

Molto intensa e dettagliata la struttu-
razione degli argomenti, delle esperienze 
svolte e degli spunti applicativi, attuali e 
potenziali, in campo fitosociologico, spa-
ziando dalla selvicoltura, alla gestione agro-
nomica, dalla pianificazione urbanistica alla 
tutela delle aree protette e del paesaggio. 

Fitosociologia
Vasile Cristea, Dan Gafta, Franco Pedrotti
Edizioni Temi s.a.s. – Trento 2015
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In particolare assai ricca di sviluppi e di 
esemplificazioni risulta la trattazione della 
cartografia applicata, con ripetuti e sostan-
ziosi richiami alle modalità di rappresen-
tazione delle tendenze dinamiche, spazio-
temporali, della vegetazione; un approccio 
ormai avanzato di teorizzazione e di ricerca 
che diviene base imprescindibile per poter 
affrontare adeguatamente le problematiche 
di gestione e conservazione degli equilibri 
territoriali che si rispecchiano nelle forme 
del paesaggio.

I caratteri principali della fitosociologia, 
così come emergono dalla consultazione del 
nuovo libro, sono quelli dell’interdiscipli-
narietà e della concretezza applicativa. In 
questo senso anche una forma di riscatto 
per questa disciplina rispetto alle critiche di 
astrattezza mosse per lungo tempo soprat-
tutto dal settore forestale.

Lucio Sottovia 
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APPUNTI

L’elegante pubblicazione dal formato atto a 
valorizzare soprattutto l’aspetto fotografico 
del volume, è frutto di una collaborazione 
stretta tra addetti ai lavori, con la supervi-
sione del Servizio Foreste e Fauna della 
Provincia autonoma di Trento. L’attività di 
divulgazione e valorizzazione del bene fore-
stale trentino, iniziata alcuni anni fa, prose-
gue con rinnovato impegno in questo nuovo 
lavoro affidato a Marcello Mazzucchi, dot-
tore forestale, per la stesura dei testi, ai foto-
grafi naturalisti Nicola Angeli e Alessandro 
Gadotti per le immagini e a Mauro Confalo-
nieri, dottore forestale, per la cura generale 
e il coordinamento editoriale.
Un’equipe attenta e versatile che ha saputo 
coniugare gli aspetti ambientali, forestali e 
informativi con scatti fotografici partico-
larmente ricchi di fascino, di emozione e di 
curiosità. Curiosità perché vengono qui pre-
sentate 31 diverse e speciali realtà forestali 
trentine quasi inedite e segrete, se si esclude 
il bosco di Paneveggio, conosciuto ed affer-
mato da tempo nel panorama forestale mon-
diale. 
Luoghi dunque fuori dai contesti più blaso-
nati e turistici, estensioni forestali minori, a 
volte pochi ettari di bosco plasmato da par-
ticolari condizioni climatiche, geologiche, 
storiche e umane.

Boschi antichi o giovani sparsi sull’intero 
territorio trentino, quasi in forma circolare, 
dalle Torbiere del Monte Sous (Val di Non) 
alle Cembrete del Catinaccio (Val di Fassa), 
passando per il Lariceto di Clef e Maresse 
(Pieve di Bono) alle Foreste degli Altipia-

ni Cimbri (Folgaria) agli Abeti giganti della 
Val Noana (Primiero).
Delle 31 tipologie di bosco, vengono espo-
ste le caratteristiche principali e originali 
che creano motivo di interesse e spingono 
il lettore a programmare una prossima vi-
sita spinto da un’insolita curiosità dovuta a 
volte all’altezza delle piante, altre alla loro 
longevità, altre ancora alla grande biodiver-
sità che ospitano, altre volte alla giovane età 
come la Pineta delle Marocche di Dro, meno 
di 100 anni.
Ma anche per la loro storia, il loro rappor-
to secolare con la natura e con l’uomo tra 
passato, presente e futuro. A completare la 
presentazione di ogni singola foresta e per 
capire rapidamente le singole realtà morfo-
logiche, geografiche e produttive sono state 
approntate alcune “schede tecniche” che il-
lustrano la superficie in ettari, le varietà di 
specie, la crescita annua e l’utilizzazione 
forestale annua.
Debitamente esposte e precise sono poi an-
che le indicazioni stradali e le vie di acces-
so ai boschi, dove vengono segnalate sia le 
strade asfaltate percorribili in automobile 
che le strade forestali o i sentieri da percor-
rere a piedi, ed anche le mappe dettagliate 
con i tour segnati in modo chiaro e leggibile 
da poter utilizzare come piccoli fogli/guida 
tascabili.

I testi raccontano con grande chiarezza le 
tipologie di bosco, soffermandosi più sugli 
aspetti ambientali e paesaggistici che non 
su temi tecnici e scientifici, diventando così 
una guida al bosco alla portata di tutti, gio-

Il BOSCO anima del Trentino
Mauro Confalonieri (a cura di), Provincia autonoma di Trento, Servizio Foreste e Fauna, testo, 
imm.col. e disegni, pag. 239, Trento 2015
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vani e scuole in primis. Non mancano nep-
pure preziose note di ordine storico che con-
feriscono al bosco, in tutto il Trentino, una 
parte fondamentale dell’identità delle sue 
genti e dell’intera popolazione. Un’identità 
che nel corso dei secoli ha fatto del bosco 
una sorta di carta di identità e di bio-indi-
catore antropologico e sociologico. Il bosco 
come una parte preziosa della propria casa, 
casa e cosa di tutti ma da curare, proteggere, 
valorizzare, lavorare e pensare con grande 
senso civico, culturale e, per certi aspetti, 
anche spirituale.

Che dire poi delle immagini che compongo-
no un catalogo quasi a sé stante, da sfogliare 
piano, ininterrottamente? Un grande lavoro 
di pazienza e di professionalità, sia nella 
scelta delle luci che delle inquadrature, sia 
nelle fotografie panoramiche che in quelle 
fatte dal basso, sotto, dentro e attorno al bo-

sco. Molte immagini rappresentano scorci di 
natura quasi indescrivibile a parole, fermata 
dall’obiettivo grazie alla  grande maestria 
dei fotografi Angeli e Gadotti che qui, an-
cora una volta, aiutati dall’ottima veste gra-
fica e da un meticoloso ed attento lavoro di 
preparazione alla stampa, esprimono tutta la 
loro arte, la loro passione, i loro anni ed anni 
di ricerca, di studio e di lavoro.

Un volume prezioso dunque, una sorta di 
Catalogo della Mostra del Bosco trentino, 
un libro per tutti, da sfogliare e da leggere, 
da ricordare e da divulgare.

Stefano  Dellantonio
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Ricordo del Prof. Elio Corona

Un altro Maestro ci ha lasciati! In questa occasione dobbiamo ricordare Elio Corona, trentino 
di nascita e di sentimento, forestale di livello  mondiale.
Nato nel 1930 a Mezzano di Primiero in provincia di Trento, da più di 50 anni risiedeva a Roma 
dove è venuto a mancare il 2 agosto scorso.
Laureatosi in Scienze forestali nel 1953, fu Ispettore forestale in Trentino per un breve periodo 
prima di passare alle dipendenze delle Ferrovie dello Stato a Roma e poi all’Università di Vi-
terbo quale professore presso la Facoltà di Scienze Forestali.
Il 5 agosto l’ultimo saluto nel suo paese natale. Nel cimitero accanto alla chiesa parrocchiale di 
S. Giorgio, è salito nell’aria su verso il Sass Maòr, prima in sordina poi via via più convinto da 
parte del coro a cui tutti, parenti ed amici, si sono accompagnati il canto “Signore delle cime”: 
un ultimo saluto ed un arrivederci.
Piccolo ma significativo segno che testimonia il forte e continuo cordone ombelicale che legava 
Elio Corona alla sua gente e al suo territorio, legame che si è spezzato solo con la sua scom-
parsa.
Pur vivendo a Roma, si è sempre tenuto in contatto con i colleghi forestali trentini: chiedeva 
con vivo interesse le novità non solo nel settore forestale, si interessava sulla salute di ciascuno, 
era a disposizione per portare il suo contributo scientifico ed umano ogni volta ce ne fosse stata 
la necessità. 
L’Associazione Forestale del Trentino lo ricorda per la sua presenza assidua alle assemblee. 
Anche quando non ha più potuto intervenire personalmente, ha sempre onorato l’impegno di 
socio ed ha sempre seguito l’ attività associativa. 
Non possiamo poi dimenticare il suo apporto diretto in numerose occasioni con dotte e interes-
santi  relazioni in occasione di convegni soprattutto quando si è affrontato l’argomento della 
dendrocronologia, Lui primo esperto in Italia di questa scienza.
Eravamo nel lontano 1979. In occasione di una delle prime iniziative dell’Associazione svoltasi 
a Malè si è affrontato il tema dell’archeologia forestale e il prof. Elio Corona trattò il tema “La 
Dendrocronologia, un esempio di applicazione in Val di Sole”.Nel settembre del 2006 presso la 
CCIAA di Trento si è tenuto il convegno “Legnodàmusica”; in questa occasione il prof. Corona 
ha tenuto la relazione “La Dendrocronologia nella datazione degli strumenti liutari” Solo due 
momenti della grande  disponibilità dimostrata in molte altre occasioni, sempre trasmettendo il 
suo entusiasmo ed il suo sapere con estrema generosità 
Un grande grazie al professore e allo studioso, un sincero rimpianto per il forestale, un caro 
ricordo per l’amico, 

Remo Tomasetti

NOTIZIE
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NORME GENERALI PER LA COLLABORAZIONE ALLA RIVISTA “DENDRONATURA” 
E PER LA REDAZIONE DEI CONTRIBUTI

“Dendronatura” si articola in quattro sezioni distinte: relazioni, appunti, notizie e recensioni. La rivista pub-
blica nella prima sezione lavori originali ed inediti, traduzioni di lavori stranieri di particolare importanza ed 
attualità, nonché atti dei convegni e delle conferenze organizzati dalla Associazione Forestale del Trentino ri-
guardanti direttamente o indirettamente problemi di interesse naturalistico ed ambientale. La seconda sezione 
è riservata a comunicazioni più brevi (note tecniche, risultati preliminari di ricerche in corso, ecc.) La sezione 
notizie fornisce ai lettori informazioni riguardo a convegni, riunioni, incontri tecnico-sportivi concernenti ar-
gomenti affini a quelli trattati dalla rivista, sia in previsione del loro svolgimento, sia come resoconto finale a 
sessione conclusa. Nella sezione recensioni infine vengono presentate nuove pubblicazioni che possono rivesti-
re interesse per i lettori.

I collaboratori dovranno consultare con attenzione le presenti norme prima di inviare i propri lavori all’at-
tenzione del Comitato di Redazione. Lavori preparati in forma non corretta potranno subire ritardi nella pub-
blicazione o essere respinti.

La pubblicazione dei lavori è subordinata al giudizio del Comitato di Redazione, che può avvalersi di esperti 
italiani e stranieri.

Presentazione dei lavori
Il lavoro, in lingua italiana, deve essere chiaro e conciso. Esso sarà presentato sia sotto forma dattiloscritta 

che su supporto magnetico. La struttura dei lavori dovrà possibilmente conformarsi al seguente schema: nome 
dell’autore/i, titolo, testo, ringraziamenti, bibliografia, riassunto, summary, indirizzo completo dell’autore/i, ap-
pendici. Dovranno essere allegate figure, tabelle e relative legende.
Titolo 

Il titolo deve essere stringato ed appropriatamente informativo sul contenuto dell’articolo, presentando, 
quando possibile, alcune parole chiave.
Autori

Indicare nome e cognome degli autori, i loro indirizzi completi, eventuale ente di appartenenza e, se dispo-
nibile, indirizzo di posta elettronica. 
Testo 

La lunghezza massima consentita per le relazioni (presentate nella prima sezione della rivista) è di 12 pa-
gine, mentre per gli appunti (nella seconda sezione) il limite è di 5 pagine, considerando una pagina costituita 
da 54 righe di 80 caratteri ciascuna. Il testo dovrà essere suddiviso in paragrafi, preferibilmente brevi, in modo 
da rendere più agevole la lettura. L’uso di termini stranieri (quando questi non siano di uso corrente), o molto 
specialistici, dovrà essere limitato allo stretto necessario ed è richiesto un glossario a fine testo, per chiarirne il 
significato. Le sigle e gli acronimi devono riportare la dicitura per esteso alla prima loro menzione.
Stile 

L’uso del corsivo deve essere riservato esclusivamente ai termini in lingua straniera, ivi compresi i nomi lati-
ni di piante ed animali, i quali devono essere citati solo alla prima menzione nel testo, riportando anche il nome 
dell’autore (quest’ultimo non in corsivo, es. Pinus sylvestris L.). Nel caso però di termini stranieri di uso comu-
ne, già citati nelle edizioni più recenti dei principali dizionari italiani, non va adoperato il corsivo. Potrà invece 
essere usato il corsivo per evidenziare termini tecnici che rivestono una connotazione specifica per l’argomento 
trattato. Per l’evidenziazione di interi paragrafi cui l’autore attribuisce particolare significatività potranno essere 
utilizzati box di inquadramento. Per i titoli dei paragrafi e dei sottoparagrafi deve essere indicata con chiarezza 
la gerarchia.
Note 

Le note devono essere sintetiche e in numero ridotto, limitato allo stretto indispensabile. 
Figure e tabelle 

Le figure sono di norma in bianco e nero. La rivista pubblica pagine a colori solo in casi particolari, da con-
cordare con la redazione, quando l’uso del colore risulti indispensabile per una corretta comprensione del testo. 
Le figure possono essere rappresentate da fotografie o da composizioni grafiche. Le fotografie devono essere 
presentate su stampe con sufficiente contrasto; le diapositive sono comunque preferibili alle fotografie. Ogni al-
tra figura (disegno, grafico, ecc.) ed ogni tabella, dovrà essere sempre presentata su supporto cartaceo, in foglio 
separato (non inserita nel testo), contrassegnata da un numero progressivo. Tutte le didascalie devono essere 
presentate su foglio a parte, con indicazione del numero della figura o tabella corrispondente. Figure e tabelle 
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devono sempre essere fornite su supporto cartaceo, con carta di buona qualità (non su fotocopie), con la miglior 
risoluzione di stampa possibile, e se possibile anche su supporto magnetico (nei formati immagine più diffusi), 
le singole figure e tabelle su file separati, le figure con la migliore risoluzione possibile per la stampa (300 dpi), le 
didascalie su file a parte. Le figure e le tabelle devono essere proporzionate alle dimensioni della rivista e devono 
essere numerate in ordine progressivo con numeri arabi. I termini figura e tabella devono essere scritti per este-
so nel testo ed abbreviati a fig. e tab. se posti tra parentesi come riferimento nel testo:

“...dai dati a disposizione (tab. 8) si può concludere che...”.
Per la sezione appunti si richiede di inserire il minor numero possibile di figure e tabelle.

Riassunto 
Il lavoro deve essere accompagnato da un riassunto in italiano e da un summary in inglese entrambi di circa 

10 righe l’uno. Questi devono essere concisi, esplicativi ed interpretabili senza riferimento al testo, al loro inter-
no dovrebbero essere evitate citazioni bibliografiche. 

Il riassunto e il summary non sono richiesti per gli interventi nella sezione appunti.
Bibliografia 

I riferimenti bibliografici sono citati nel testo con l’indicazione dell’autore e dell’anno di pubblicazione se-
condo i seguenti standard: “...Rossi (1996) sostiene che...” oppure “...Rossi e Bianchi (1994) sostengono che...” 
oppure ancora “...Rossi (1994, 1995, 1996) ha sostenuto che...” o infine “...come è stato sostenuto da vari autori 
(Rossi, 1995; Bianchi, 1996)...”. In quest’ultimo caso, se gli autori di uno stesso lavoro sono due lo standard è: 
“...come è stato sostenuto recentemente (Rossi, Bianchi, 1995)...”; mentre se gli autori sono più di due è: “...
come è stato sostenuto recentemente (Rossi et al., 1995)...”.

Tutti i riferimenti bibliografici nel testo devono essere contenuti nella sezione di bibliografia e viceversa, 
in modo che le loro date ed i nomi degli autori coincidano. Le citazioni in lingua straniera dovranno essere 
particolarmente curate per quanto riguarda accenti, Umlaut ecc. Quando vi sono più citazioni bibliografiche in 
parentesi nel testo, queste devono essere ordinate cronologicamente e non alfabeticamente.

Nella bibliografia tutti i riferimenti devono essere elencati in ordine alfabetico e, per uno stesso autore/i, in 
ordine cronologico, nelle forme seguenti:

Corona E., 1989 – Significato dendrocronologico delle querce. Monti e Boschi, 1: 6-8.
Dellagiacoma F., Motta R., Piussi P., 1996 – Ricerche sull’ecologia della pecceta subalpina nella foresta di 

Paneveggio. Dendronatura, 1: 77-85.
Emlen S. T., 1978 – The evolution of cooperative behaviour in birds. In: Krebs J. R., Davies N. B., Behaviou-

ral Ecology. Blackwell Scientific Publications, Oxford, 245-281.
Fritts H. C., 1976 – Tree rings and climate. Academic Press, London, 567 pp.
Gasparini P., Agostini A., 1996 – L’applicazione della direttiva 92/43/CEE “HABITAT” in Trentino. Il pro-

gramma Bioitaly. Dendronatura, 2: 12-23.
Viola F., 1994 – Aspetti selvicolturali di una gestione integrata degli ecosistemi forestali. In: Piano Generale 

Forestale, Studi di settore. Provincia Autonoma di Trento, Servizio Foreste, Caccia e Pesca, Trento, 5-69.
Per lavori in corso di pubblicazione, la forma “in stampa” sostituisce l’anno ed il nome della rivista deve es-

sere indicato nella bibliografia.
Gasparini P., Agostini A., in stampa – L’applicazione della direttiva 92/43/CEE “HABITAT” in Trentino. Il 

programma Bioitaly. Dendronatura.
Lavori che non sono stati pubblicati, in preparazione o inviati a riviste di settore e non ancora accettati, o an-

cora interventi o riassunti di interventi relativi a conferenze, o infine comunicazioni personali, debbono essere 
citati nel testo come “dati non pubblicati” e non essere inseriti nella sezione di bibliografia: vanno comunque 
indicati tutti i nomi degli autori: “...Bianchi e Rossi (dati non pubblicati) sostengono, come rilevato in altri paesi 
(Smith, Peyton, Roland, Petersen, dati non pubblicati)...”.

Considerazioni generali e conclusive
La redazione provvede direttamente alla correzione delle bozze senza assumersi esplicite responsabilità. Su 

richiesta dell’autore le bozze saranno inviate a quest’ultimo, il quale dovrà restituirle entro cinque giorni dalla 
data del ricevimento, senza alcuna modifica nel testo originale. In caso di ritardo nella restituzione, la redazione 
si ritiene autorizzata a pubblicare il lavoro corretto d’ufficio.

La redazione della rivista non è responsabile delle opinioni e dei concetti espressi dagli autori ospitati.
I lavori e la corrispondenza dovranno essere indirizzati a: Comitato di redazione della rivista “Dendronatu-

ra”, c/o MUSE Museo delle Scienze, Corso del Lavoro e della Scienza, 3 - 38123 Trento.
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